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La seduta è aperta alle ore 17.

RUSSO LUIGI. Segretario, dà lettura del
processo verbale della sI0duta del giorno pre~
cedente, che è approvato.

Approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, nelle sedute
di stamane, le Commissioni permanenti hanno

esaminato ed approvato se'guenti disegni di
leg.ge :

6" Commissione permanente (Istruzione
pubblica e belle arti):

«Determinazione dei contributi a favore
degli Enti autonomi "Biennale" di Venezia,

" Triennale" di Milano e "Quadriennale" di
Roma» (1273);

'l" Commiss'ione permanente (Lavori pub~
hlici, trasporti, poste e telecomunicazione. ma~
rina mercantile):

«Sistemazione edilizia dell' Università di
Bologna» (666), d'iniziativa dei senatori Spal~
licci ed altri;

« Sistemazione edilizia dell'Università degli
studi di Firenze» (1185), d'iniziativa dei de~
putati Vedovato ed altri.

Reiezione di disegno di legge.

PRESIDENTE. GOll11unko che, neHa seduta
di stamane, la 11a Commi'ssione permanente
(Igiene e sanità) non ha a.pprovat1o il disegno
di legge:

« N orme sul ricovero obbligatorio nelle sale
di maternità, a carico dE'i Comuni, delle ge~
stanti non abbienti nel periodo del parto e
dei primi giorni del puerperio» (1319), di
iniziativa della senatrice Merlin Angelina.
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Svolgimento di interrogazione.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il se-
natore Minio. Ne ha facoltà.

lVIINIO. Sign-or Presidente, ieri sera ho avu~
to l'onare di presenta,re una interrogazione che
riveste un certo caratte.re di urgenza, re!lativa
alla Iconv,ocazione dei comizi elettorali !per la
elezione del Consigli provindaU.

Dal momento che vedo pre<sente, al banco
del Govern.o, l'onorevole Sottosegretario di
Stato per l'interno, vorrei pregada di invi~
tare ['onorevole Bisori a voler,e, se possibiJe,
dare una nsposta che chiarisca almeno la que.. '
stioue.

PRESIDENTE. Invito l'onorevole Sotto'Se~
gretario di ,stata per l'in te,l'no a dichiarare
quando il GDverno ritiene di 'Pater rispond.ere
alla interrOigazi,one del senatore Minio.

BISORI, Sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Son.o pronto a ,riSipondere anohe subita.

PRESIDENTE. Si dia allora lettura della
interrogazione del senatore Minio al Ministro
dell'interno.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Per conoscere III base a quali norme sia
stato disposto, nei decreti di ,c,ofilvocazione dei
c.omizi elettorali nei Oomuni nei quali dov,l'anno
svolgersi unicamente le elezioni per i Consigli
provinciali (e non anche queUe ,per i Consigli
comunali) che ,le operazioni di voto si p,rortrag
gano anohe nella mattinata di 'lunedì 28 mag
gio, e se nlOn intende che tali disposizioni sano
contrarie aH'articolo 26 della le1gge 8 marza
1951, n. 122, sulla elezione dei Consigli proviu
ciali» (869).

PRESIDENTE. L'onarevole Sottosegretario
di Stato pe.r <!'interno ha faooltà di rispondere
a questa inteJ;rogazione.

BISORI, Sottosegretario di Stato per l'in-
terno. La legge 8 marzo 1951, n. 122, sulla ele.-
zione dei Consigli provinciali previde, ne11'ar.
ticolo 26, il caso di elezioni abbinate per Cousi,

gli pro~inciali e per Consigli comunali. Richia-
mò, per tali elezioni abbinate, le disposizioni
di 'cui ai c.omma quinto e seguenti della legge
6 febbraio 1948, n. 29, /per l'elezione del s.e.
nato. Queste disposizioni stabiliscano (come è
noto) che, quando l'elezione del Senato sia ab
binata con quella della Camera, le operazioni
di votazione vengono sospese alle ore 22 della
domenica in cui le elezioni si svolgono, per
proseguire da:lle 7 81He14 del lunedì suc1cessivo.
Questo la legislazione finora vig,ente stabilì
(rIpeto) per l'ip,otesi di elezioni abbbinate co-
munali e provinciali.

Per l'ipotesi, invece, di elezi'oni provinciali
isolate ~ che cioè si svolgessero senza H con.
temporaneo svolgersi dl deZl.oni comunali ~

la l,egge 8 marzo 1951 S'ulle elezi,oni provin.
ciali nulla stabilì; nessuna norma essa dettò
circa l'orari.o del,le elezioni provinciali isolate.
Fu dunque da aJp'plic3,r.si,per queste elezioni
provinciali isolate, 1'articolo 8 della stessa leg-
ge 8 marzo 1951 statuente, 111'generale, che
« per quanto non è previsto» da quella legge,
«si apphcano, in quanto siano con essa com
patibili, le norme stabilite .per le elezioni dei
COITsigli comunali ». Bl,sognò, cioè, per le e1e-
zlOni ,provmciali isolate, prender norma dalla
legge sulle elezlOni comunali.

A sua volta il testo unko 5 aprHe 1951, fiU'
mero 203, sulle elezioni comunali stabilì, nel.
l'articolo 44, che la v.otazione terminaslse aEe
ore 22 della domeniea.

Finora dunque ~ al di fuori della ipotesi
di elezioni abbinate comunali e provinciali, per

l" quaIl eTa stabilito che le votazioni prose.
guissero il lunedì ~ le votazioni per le ele.
zioni 'comunali Jsolate terminavano alle 22 del-
la domenica, secondo l'articolo 44 della legge
sulle elezioni camunali, e le votazioni per le
elezioni provinciali isalate terminavano ugual-
mente alle 22 della domenica, secol1Jdo l'arti-
colo 8 dena legge sulle elezioni provinciali fl-
thiamante genericamente le norme sulle ele~
zloni comunali.

Il 28 dello scorso marz'O è entrata in vigore
la nuova legge 23 marzo 1956, n. 136, che moo.
difica le 'precedenti leggi sulle elezioni com'u

I nali e provinciali.

L'articolo 44 della legge sulle elezioni comu~
naIl, statuente che le votazioni per tali ele~
zioni terminavano aUe 22 della domenica, è
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stato sostituito da un nuovo articolo 44, nel
quale è stabIlito che le votazioni per le elezioni
comunali ~ per qualsiasi elezione comunale,
aJ1iche isolata ~ si svolgeranno fino alle ore
22 della domenica e dalle 7 aUe 14 del lunedì.

L'ar:tic.o:Io 8 della leg,ge sulle elezioni pr.ovin..
dali, richIamante le norme sune eleziofil co
munali, non è stato modirficato.

È così avvenuto che ~ sost~tuito il veccihio
artIcolo 44 della legge sulle elezioni comunali
coOnun nuovo articolo 44 statuente ehe quelle
elezioni ,prose@'uano Il lunedì ~ il richiamo
alle norme comunali, contenute nell' articolo 8
della legge sulle elezIOfil provmcial1, è venuto
meccanicamente a C.Ade.reIsul nuovo artIrcolo 44.
Anche le elezioni provincIali dunque ~ qual.

siasi elezione provindaJe ~ dovranno prose.
guire il lunedì.

Ciò necessariamente aecadrà (confermo) per
tutte :Ie e'leziofil provincialJ, così come per tut~
te le elez:ioni comunali, dal momento che non
esiste più alcuna norma ~ sulla quale possa
cadere il richIamo del1'artkoJo 8 della legge
sune elezioni provinciali ~ che, pe,r una qual
"iasi elezione comunale, stabilisca che le vota~
zioni terminino la domenica.

In ,conseguenza della innovazione legislativa
che ora ho ricordato, è rimasta priva di materia
la norma ~ citata nella interrogazione e con
tenuta nell'articolo 26 della legge 8 marzo 1951
n. 122 ~ secondo cui, nel caso di elezioni co-
ll1unali e provll1ciali. la votazione proseguiva
il lunedì. Secondo la nuova legge la votazione
pros'egue il lunedì. in qualsiasi Icaso di elezioni
comunali, quindil anche in caso d.i elezioni iso.
late, e lo s'tess.o necessariamente avviene per
le elezioni 'p'Jlovincial1. Perciò la norma citata
nell'interrogazione è rimasta assoJlbita da una
norma più ,generale e deve ritener:si a'brogata
dall'articolo 48 deHa legge 23 marzo 1956, o
comunque linoperante.

Re,ttamente, dunque, è stato dispost.o che ~

anohe dove si voterà, nel prossimo maggio, so_o
lamente pel ConslglJo pro'Vmclale e non anche
per il Consiglio comnnale ~ le operazioni di
voto iniziate il 27 maggio proseguiranno il 28.

PRESIDENTE. Il ,senatore Minio ha facoltà
dI di'Chiarare se sia soddi'sfatto.

MINIO. Signor Presidente, la risp.osta del
Sottosegretario di Stato per l'interno e.ra pre-

vedibile. InfattI è noto che Il Mmistero dell'm
~erno, disponendo la convocaZIOne del comizi
elettorali per le elezioni provinciali, ha gIà de~
cis.o che questa debba eSS.2re l'inter(pretazione
della legge, e che le elezioni dei consigli pro~
vincial1, anchf' là dove non avverranno contem~
poraneamente le eleZlOl1l dei Consigli comunali,
SI svolge.ranno in due gwrni, la domenica e il
lunedì. Era ,del pan -cert.o che neHa sua fli-
sposta l'onorevole Sottosegretario non avrebbe
potuto nfarSl che alla disposizione dell'artÌìCo-
lo 8 della legge n. 122 del 1951. Mi permetto
però di fa.rpresente al senatore B-isori che
l'inteJlpretazlOne che viene data .non sembra
del t~ltto alceettabiJe e non sembra del tutto
rispondente alle norme dell' articolo 8. N on
ocoorre r1fare la storia perchè essa è già stata
fatta dall'onorevole Sottosegreta.rio. La legge
per la elezione dei COl1is~glIprovinciali dispo-
neva all'articolo 26 CÙ1ein caso di contempo-
raneità tra la elezione dei consi,gli comunal1
e del consIgli provincIalI la durata delle vota
zione sarebbe stata idenbica a quella del caso
di oontemporaneità tra la ,elezione del Sen.iìto
della Repubblica e della Camera dei deputati,
con un es\plIcito rife.rimento alla legge 6 feb.
braw 1948 n. 29, 'che riguarda ,per Il Senato
della R~pubblica.

Quindi resta da stabilue se la norma del
l'articolo 8 che fa riferimento alle votazioni
per l consIgli comunalI è applkabile in questo
caso. Che cosa dice l'articolo 8? L'arti'colo 8
clplla legge 122, «Norme per la elezione dei
Consigli provincialI », stabilisce che «il con.
siglio provinciale è eletto a suffragio universale
mediante voto diretto libero e segreto secondo
le norme degli artieoli seguenti» e aggiunge
ohe « per quanto non è previsto daBa presente
legge si applJcano in quanto siano Icon essa
compatibili le norme stabilite ,pel: la el'ezione
dei Gons~gli comunali ». Quindi il rfidl!iamo
alla legge elettora:le ,per i Consi'gli comunali
È. subordinato ad alcune condizioni, e cioè in
quanto «non sia previsto» e in quant,o «sia
compatibile ». Ora mi pare che non si p.ossa
sostenere che il caso non sia previsto, perchè
il caso della votazione in due giorni è esatta.
mente previst,o dall'articolo 26 di questa leg,ge,
al~ticolo io!quale stabilisce ohe ,si vota due gior-
11ldomenica e lunedì solo quando vi è contem.
poraneità tra l''€lezlOne del Consiglio comu-
naIe e l'elezione del Consiglio provinciale.
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Si vota quindi due giorm .sol.o quando in..
sieme a'l Consiglio provinciale si debba eleggere
Il Consiglio comunale. Viene di conseguenza
che quando non vi è questo dupJice caso, cioè
la dupl'Ìce elezione, non si può appUcare una
norma ,che è in contrasto con questa disposi
zione. E qui richiamo l'attenzIOne dell'onore--
v.ole Sottos'egretario alla disposizi.one 'Conte..
nuta nel sE'condo comma dell'articolo 8, che le
norme per la elezione dei Co,nsi'gli comunali si
applicano «in quanto compatibili ». Ma qui
non vi è compatibilità. L'arlticolo 26 dice cihe
si vota due giorni quando vi è contemporaneità
tra l'eIezione del Consiglio provinciale e la eIe
zione del Consiglio ,comunale. Sii deve quindi
ritenere che non è compatibile la norma che
si vota due gio1-m anche quando vi è l'elezione
per il solo Consiglio ,pwvindale. D'altra parte
l'onorevole Bisori ha detto ohe l'artkolo 26
si deve intendere abrogalto. Ma aHora bi,so
gnava abrogarlo quando abbiamo proceduto
alla modifica della legge per 'l'elezione dei Con
sigli ,comunali e 'provinciali, e non ven~re qui
a dire che si deve intendere abrogata perchè
ad un certo punrto non fa comodo. Per queste
ragioni ritengo ..::1.1dover confermare la mia
opinione che l'elezione del Consiglio prorvin~
ciale debba sVO:lgersi,soltanto in un giorno se~
condo la retta interpretazione della legge per
l'elezione dei C'Olu;igli Iprorvinciali. Mi dichiaro
non soddisfatto e non ,convinto della risposta
dell' onorevole Sottosegretario.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Mini-
stero degli affari esteri per l'esercizio finan-
ziario dal 1" luglio 1956 al 30 giugno 1957 »
(1346).

PRE,SIUENTE. L'ordine del ,giorno 'reca il
seguito della dis'cussione del di,segno di legge:
« Stako di previsione della spesa del Mrinistero
degli affari esten per l'esercizio finanziario
dallo luglio 1956 al 30 giugno 1957 ».

È is'critto a parlare il senatore Gilar'dma.
Ne ha facoltà.

GIARDINA. Onorevole Presidente, onore~'
vole Ministro, onorevoli colleghi, è naturale
che nel trattare oggi di politica estera il no~

stro pensiero si volga soprattutto all'Unione
Sorvietica i cui ultimi avvenimenti int'erni han.
no avuto vasta ri'sonanza internazionale. Non
è però la cronaca nera del regime staliniano
che deve esaurire ogni nostra indagine, bensì il
problema di conoscere quale sia al presente il
vero volto della Russia nel suo o,rdine iJliterno

e nei suoi rapporti internazionalli. In quest.a
sede a noi non interessa la politica dei morti
ma quella dei vivi.

~

Ora credo che tutti siano concordi nel giu~
dkare 'che la politica sovietica dei nuorvi reggi.
tori succeduti a Stalin abbia prodotto ovunque
un senso di disorÌentamento e di per.plessirtà,
alp,rendo il cuore degli ingenui e de,gli uomini
semp'U.ci a vane speranze e a ingiust:ùficate illu.
sioni.

Il tentativo di cogliere il vero volto deli'Unio
ne Sovietica sarà da me ,condotto, s'eguendo
ormai il mio vecchio sistema che esclude la pas
sibililtà di reazaoni o smentite, in base a fonti
sorvietiche ufficiali, alcune delle quaE, [e più
recenti, sono passate quasi inoSis'erva;te, avendo
il caso Stalin, benchè nel suo semplke valore
episodico, richiamata l'atten2'Jione della starn
pa e dei commentatori politid. Non si deve tra..
scurare la vita interna di un popolo s'e si vuole
valutar'e con' esattezza l'importanza della sua
politica estera: fronte interno e fronte ester~
no sono due aspetti di un medesimo pro~
blema.

Le condizioni attuali dell'Uni,one Sovietica
e le sue possibilità nel prossimo domani emer~
gono chiaramente dai dati relativi aUe realiz.
zazioni del quinto piano quinquennale e dal
programma del sesto, esposti il 21 febbraio di
quest'anno al XX Congresso del pa.rtito com'l"
nista dal Presid,ente Nikolai Bulganin. È su~
perfluo riferire i commenti sensaziona<li della
srtampa, anche di queHa occidentale. Stando
appunto al rapporto di Bulganin, l'Unione So'
vieUca verrebbe a detenere oggi il s,econdo po.
sto nella graduatoria delle grandi Potenze in..
dustriali, distaccandosi ,rap,idamente, so'prat
tutto per il volume delle produzioni,'chiave (ac-
ciaio, carbone, petrolio, elettrieità) dan'Inghil~
terra e dalla Francia, dall'Italia e dalla Gel'
mama.

Ma col sesto 'piano quinquennale 195,6 1960
si creerebbero le condizioni perchè l'Unione
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Sovietica assuma in breve tempo la posizione
di più grande potenza industriale del mondo.

Asooltiamo pe'r un istante la parola di Ni..
kolai Bulganin:

« Grazie allav0ro della no'stra gloriosa clas.
se operaia, dei nostri ingegneri, dei nostri tec~
nicI, i,l partito ha .ottenuto nel quinto piano
quinquennale una nlhwa ascesa nell'economia
socialista. L'obiettivo del piano quinquennale
per l'incremento della produzione industriale
è stato adempiuto in antidpo in anni 4 e 4 me.
si. Il piano quinquennale è stato superato an.
ohe per quanto rIguarda la produzione dei beni
di corusumo. Nel ,passato quinquennio l'agri
coltura si è sviluppata 'più lentamente di quan~
to prevedess,ero Ie direttive del XIX Gongreg,so
del partito. Nel 1955 si può ,d1,reche gli obiet~
tivi sono stati tutti raggiunti in seguito all'at~
tuazione delle misure adottate dalla sessione
del Comitato centrale del partito comunisi;a
de]l'Unione Sovietica. L'ultimo quinquennio
ha registrato SP1'i progressi nel campo dell<:t
edificazione culturale in CUI sono state fon~
damentalmènte realizzate le direttive relative
al passaggio all'istruzione media generale nelle
capitali delle Repubbliche e nei principali centri
del Paese. Le Università è gli Istituti superiori
di insegnamento hanno formatO' un gran nume~
l'O di specialisti c la scienza sovÌf.tica ha
conseguito nUOVIimportanti suc'ces,si, ha dato
un 'contributo' sempre più valildo all'ediJfica
ZIOlleeconomi'ca e culturale e.d ha aumentato il
prestigio internazi.onale della nostra sdenza.
Si sono estesi e consolidati i rappol'lti degli
scienziati sovietici cOongli s.cienziati degli altri
Paesi. Nel,campo d.el commercio estero l'Unio-
ne Sovietica ha continuato nel passato quin-
quennio a condurre una politica di amplia..
mento, sulla base del reciproco vantag,gio nei
ra p'portI ec.onomici con tutti l Pae1si. N ella
S00r80 anno la bilancia commerdale del no.
stro Paese ha superato il livello del 1950 di
quasi due volte. Gli obiettivi del sesto piano
quinquennale dI sviluppo dell'economia del~
l'U.R..s.lS. s.ono: assicurare, sulla base d1ello
svi'luppo p.reminente ,dell'industria pesante,
un ininterrotto pr,ogresso tecnko ed un con~
tinuo elevame-nto della produttività del lavoro
con un ulterIore forte sviluppo di tutti i slet~
tori dell'economia nazionale; ottenere un ra.

pldo aument,o della produZiione a,gricola e su
questa base conseguire un sensibile e1evamento
del benessere mate,riale e del livello culturale
del popolo sovietIco. Il partIto comunista e
tutto Il pO'polo sovietic.o sono fermamente 'COon~

vinti ohe nella storIca ,competizione tra i due
sistemi trionferà il Sl,stema socialista, in quan
to sistema più progressivo; ma la vittoria non
giungerà certamente da sè. Per vincere dob~
biamo contmuare a mantenere elevati i ritmi
di sviluppo m tutti i settori dell'economia na~
zionale, precedere tutti gli altri Paesi nel earn ~

po del progresso tecnico e dpll'elevamento della
produttività del lavoro, migliorare continua~
mente il nostra quotidiana lavoro arganizza~
tIvo. L'adempimento degli obiettivi del sesto
piano quinqupnnale porterà la potenza econo~
mica dell'Unione Sovietica ad un livello an~
cara superior~ e contemporaneamente favorirà
l'ulteriore sviluppo economica di tutti i Paesi~,
del grande campo socialista, il consolidamento
di tutta il sistema economico socialista mon~
diale ».

.così Bulganin nel suo recente l'apparto sul
sesto piano quinquennale dell'Unione Savie
tica. (Commenti dalla sinistra). A,ggiunge lo
stesso Presidente del consiglio dell'U.R.S.S.
quanto segue:

«Per certI circoli dei Paesi capitalistici
ognuno dei nostri piani quinquennali ha rap~
presentata un fatto deprecabile da se e al
t<::mpClstesso reale, di cui hanno dovuto te~
nel' conta. Indubbiamente i nostri piani quin-
quennali hanno calmato molti bollenti spiriti
ed hanno fatto piegare il .caipo a molte perso
nalità del mondo ca:pitalistko. Ogni nuova
piano 'quinquennale ha visto .consolidarsi le po.
sizioni del Socialismo, aecrescersi la potenza
dello Stato sO'viebco; ed è comprensibile quin
di che i nostri piani quinquennali abbiano sem.
pre destato profondo inte.ress'e non soltantO'
nei nostri amicI, Il ,cui numero va moltip'lican~

I dasi, ma anche nei nastri nermici. N on appena
è apparso sulla stampa il progetto, nelle di.
rettive del XX Congresso, per il sesto piano
quinquennale, ha susci,tato reazioni molto vi-
vael per quanto sO'stanzialmente diverse da
quelle ,prodotte dai nostri primi piani quin..
quennali. Molti di voi ricorderanno certamen~
tele dichiarazioni sulla stampa borghese di
statIsti e di economisti del mondo capitalistko
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a proposito dei primi piani quinquennali so
vieti ci: fantasia, utopia, propaganda, così de~
finivano costoro i nostri piani, augurandosi nel
loro intimo il10,ro pieno fa11imenta; ma poi via
via che questi piani venivano realizzati con
:successo, il tono è cambiato: ironia, foschi pre~
sagi hanno laseiato il ,posto a delusione ed al~
larme. Oggi all'inizio del nastro sesto piano
quinquennale anche i più aperti avvef'sari del.
,l'Unione sovietica non osano più farmulare
dubbi sul realismo del nostro nuovo piana quin.
quennale, non osano più predirne il rfallimento.
Profondamente se ne mastra preaccupata la
stampa borghese; taluni circoli dei Paesi ca
pitaJistici sono particolarmente allarmati per
il fatto ,che il sesto plano quinquennale se.
gnerà un importante progresso per la solu
zione del compito economico fondamentale del
l'U.R.S.S. ».

E si potrebbe continuare. Nan è il caso di
riferi.re i dati che pure abbondano nel rap~
porto di Bu1ganin dei progressi raggiunti con
gli ultimi piani quinquennali dall'U.R.S.S. in
tutti i settori, per mancan~a di punti di rife~
rimento indispensabili percM i numeri e le
percentuali abbiano un sign~fi,cato preciso e
rigoroso.

Onorevoli colleghi, così dunque Bulganin...
ma Bulganin febbraio 1956. Onorevoli colle~
ghi, vi prego di ascoltare ora Bulganin edi~
zione 4 luglio 1955, cioè di considerare quanto
egli diceva atto mesi fa nel suo rapporto alla
Sessiane plenaria del comitato centrale del
Partito comunista den'Unione sovietica.

Ecco alcuni passi del rap'porto: «In alcuni
settori indusbriali esistono ancora gravi defi
cienze nel C'ampo del progresso tecnico, defi..
cì.enze che si manifestano neHa lentezza con cui
vengono applicati i progressi scientifici e tec..
nilCÌ e nella scarsa utilizzazione delle enormi
riseI've den'industria. Il grado di meccanizza~
zione e automatizzazione dei p,rocessi produt--
tivi nell'industria, nei trasporti, nell'edilizia,
è tutto'r'a inadeguato. In alcuni settori si tra--
scura l'elabo'razione e la applicazione della tec.
nologia produttiva più moderna ». A pa'gina 27
del rapporto (edizione italiana) è detto: «Mol~
ti mO'delli di macohine ed attrezzatu,re creati
dai nostri costruttori sono tecnicamente ar.
retrati rispetto alla migliore p'roduzione este~
ra. Mi riferisco ad indici fondamenta.Ji, come

il rendimento della macohina, l'economicità, la
durata, Il peso, l'automatizzazione dei coman.
di. Ne consegue un ritardo nell'applicazione
della tecnica più moderna e della tecnologia
più progredita, non solo nell'indust.ria mecca
nica, ma in tutti i settori dell'economia nazio~
naIe. In particola:r e l'industria delle macchine
utensili non produce in misura soddisfacente
macchme automatiche multiple per il taglio
dei met:1l1i. retbficatrici, fresatrici, ecc. Ad
onta dei costruttori dI maochine, dobbiamo am-
mettere che alcune fabbriche producono mac~
chine antiquate. Per es,empio, la fabbrica Kom~
som-oJets produce rresatrici che hanno una ve
locità di taglio di tre volte inferiore e una po.
tenza di trasmissione due volte inferiore allI:'
m.oderne macchine dello stesso tipo pl'lodott2
da una serie di ditte estere. La maggio,r parte
di dette aziende produce già da tre o quattro
anni torni eon impianti idrocopiativi, il che
aumenta il rendimento delle macchine di 2 4
volte. Il Ministero della meccanica pesante è
in ritardo per quanto concerne la produzione
di attrezzature pe,r forgiature e stampagglo, e
soprattutto di potenti presse idrauliche. Il
Ministero deve eliminaTe nei prossimi anni
questo ritardo, data l'eccezionale importanza
di queste attrezzature ». «Anche nel settor"':
den'industria elettrica ~ pagina 31 del rarp~
porto ~ dohbiamo 'porci nuovi obiettivi. Le
macchine e gli appa'recchi prodatti hanno peso
e dimensioni ,eccessivi. Un trasformatore della
potenza di 123,500 Kvalt-amper, con una ten.
siO'ne di 400 Kvolt, prodotto dalla fabbrica di
trasformatori di Mosca, ha un peso di una
valta e mezzo superiore a quello di un analogo
trasformatore svedese. La centrale elettrica
mobile della potenza di 60 Kw., prodotta dalla
fabbrica elettrica di Erevan, pesa tre tonnel--
l~te, mentre la stessa centrale, prodotta dalla
Repubblica democratica tedesca, pesa due ton~
nenate. L'introduzione di un nuovo tipo di iso~
lamento (con composti chimici silico~organici),
nell'industria delle macchine elettriche, per--
mette di aumentare considel'evolmente la po~
tenza dene macchine, lasciando inalterato il
peso e le dimensioni, e di prolungare di molto
il periodo di servizio delle macchine stesse. Ma
i Ministeri dell'industria elettrotecnica e chi~
mica sono lenti, nell'impiegare questo nuovo
materiale isolante.



CCCLXXXV SEDUTA

~ 15731 ~

11 APRILE 1956

Senato della Repubblica II Legislatura

DISC'USSIONI

«Del tutto insoddisfacente, sotto l'a'sp.etto
deno svHuppo tecmco, è la sHuazione del~'indu-
stria delle macehine a'grlcole e dei tra,tto'ri. I
modelli di autocarro da trasporto e di vetture
creati nell'immedIato dopoguerra sono attual~
mente inferiod ai migHod modeUj esteri per
2.1cuni indid fondamentaH, come il consumo
specIfico di combustibile, la durata del lavoro,
Il peso, la velocità. Per una serie di caratte
ristiche tecniche non ci soddisfano neppure al..
cum tipi di trattol'l, di mieto-trebbiatrici e di
altre macchine agnco!e prodotte da'l1a nostra
mdustna. Così, ad esempio, i t.rattori DieS€l
BelanlS ,che vengono fabbricati dal 1953 nelle
aziende di Minsk e altre città pesano tre ton
nella te, mentre i tratbori inglesi dello stesso
tIpo, Fordson modello 1951, pesano due ton~
nellate. Lo chass~s dell'autoearro ZIF~150 pro.
dotto dalle officine Stalin di Mosca pesa tre
tonnellate, mentre lo chassis dell'autocarro
ame.ricano dello stesso tipo Studebaker mo~
dello 1954 pesa 2 tonnellate. I lavoratori della
industria autol11obiHstica e trattoristica de~
vano superare al più presto la loro arretra.
tezza tecmca e fornire al Paese modelli nuovi
e più perfezionati di automobili e di trattori.

Le locomotive, 11cui rendimento economico
è basso, devono essere sostituite da locomotori
Diesel ed elettrici. Per questi ultimi sono già
stati elaborati progetti, ma la loro produzione
procede con lentezza. Bisogna porre rimedio a
queste laeune ed inoltre hlsogna comincia.re
a produrre locomotori con turbine a gas. Doh
biamo esaminare attentamente la situazione
del Ministero della industria meccanica e de
gli strumenti, dIretto dal compagno Parscm,
per quanto ri,guarda l'elaborazione e l'appH~
caZIOne della nuova tecnica. Le aziende di que
sto Ministe.ro fabbricano molte macohine e
strumenti antiquati e finora non hanno p'ro
dotto in misura adeguata macchine moderne
per la industria poligrafica, per le fabbriche
tessili, magliificl, ca:lzaturifici e moderne attrez
zatu.re deH'mdustna chimlca. In Cecoslovac..
ohia e nella Repubblica democratica tedesca
vengono già ,fabbricati telai senza ,spole, il cui
rendimento supera di una volta e mezzo quello
dei telai con spo'1e. N ai ,invece non abbiamo
ancora iniziato la produzione di questi telai.
All'estero per la lavorazione dei tessuti di coo.
tone sono largamente usati complessi mecca.

nici ,che aumentano di circa due volte 11rendi~
mento deUe macchine, migHorando la quahtà
dei tessuti. Noi fabbrichiamo ancora caldaie
di. modello antiquato pe.r la bollitura dei tes
suti. Il Minister,o si serve della vecchia tecnica
evidentemente perchè è più facile e comodo
produrre vecchi modeni.

«Il passaggio alla fabbricazlOne dI lluovi
prodottl esi,ge un notevole lavoro e comporta
certe diffiCOiltà.Questo non va a tutti a genio.
Evidentemente non va a genio neppu.re al Mi~
mstro, 'comp'agno Parscin, che probabilmente
ha smarrito la prospettiva dinamica dèl1a tec
nica, SI è abituato alla vita tranqmlla e così
trascura gli interessi dello Stato.

« Nel dopoguerra il Comitato centrale del no~
stro partito ed il Governo hanno rivolto parti~
colare attenzione allo sviluppo dell'industria
radlO~te~nica » ~ mI dIspiace di non avere la
competenza del ,coll-ega Focaecia per potere ap
prezzare meglio le critiche di Bulganin nel
settore radiotecnico della Repubblica sovietica.
« Ciò nonostante, questo settore è i'n ritardo 'Per
quanto dguarda la produzione di mezzi di col~
legamento a distanza, come ponh radio a più
onde, app'aIlecchi fotoelettrici e radio trasmit.
tenti ad onde cortissime. Viene introdotta cOIn
lentezza la tecnologia della produzione auto
matica dI apparecchi elettrovacum e semi. con..
duttori, di dettagli per radio e nuo'Vi materiali
radioteonici; non hanno finora trovato larga
applicazione nella produzione di apparecohi l'a.
dio gli schemi ad imp,ressione. Il Ministero
dell'mdustria radiotecniea deve Tlsolvere al più
presto questi problemi ».

Pagina 37 del rapporto: «I nostri metal
lurgici non prestano la dovuta attenzione al
problemi dell'impiego e dell'arrkchimento dei
minerali pove.ri; ad esempio, nei giacimenti di.
minerali di ferro dI Krivorog si trascura il
processo dell'arricchimento e si mandano per
duti ogni anno circa 3 milioni di tonnellate di
mineral,e, con una percentuale di <[,e,rro infe
riore al 46 per cento. Inoltre, non sono state
finora utilizzate le quarziti ferrose, con una
percentuale di ferro ,fino al 37 per cento. Forse
i di.rigenti del Ministeri deHa siderurgia pen..
sano che, disponendo il nost'f'O Paese di grandi
riserve di mim.,erali ferrosi, non sia necessario
estrarre minerali con una per,centuale di ferro
del 40- 45 'pe,r cento, mentre è noto ohe molti
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Paesi dell'Europa occidentale utilizzano mine..
rali con una percentuale di ferro da'l 27 al 33
per cento.

«Non è lecito, compagni» ~ non mi ri
volgo a voi, onorevoli colleghi ~ (ilwritù)
« sperperare a questo modo le nostre ricchezze
naturaE ».

N aturalmente, io non avrei dato lettura di
certe pagine del rapporto, se, per il caso Stalin,
queste non fossero state completamente dimen~
ticate anche dalla stampa occidentale. Procedo,
come è logi'co, ad una scelta del fior fiore, per~
C'hè ogni pagina del ra'pporto del 4 'luglio 1955
di Bulganin è una spietata critica della indu~
,stT'ia e dell'economia sovietica. (Vive p'f"ote08te
dalla sinistra).

N on avrei letto, ripeto, questa pagine se, fa.
cendo il consuntivo dell'ultimo piano quinquen
naIe, il quinto in ordiIl!e di tempo, non si fosse
esaltato, cadendo in aperta contraddizione con
la critica di poohi mesi or sono, quanto si era
prima aspramente riprovato. Questa non è una
cosa seria, onorevoli coHe.ghi! (Commenti dalla
s'inistra).

«Il rItardo nell'automatizzazione dei p:r:o-
cessi produttivi» ~ siamo nel settore della
siderurgia ~ «si s'piega ancora con il fatto
che i Ministeri de'l1'industria meccanica e del~
l'industria radiotecnica si occupano ancora
scarsamente della pro.gettazione e p'roduzione
di nuovi apparecchi e strumenti. Bisogna dire
in general,e che l'industria degli strumenti da
noi è un settore debole, ohe frena 10 sviluplpo
di molti settori dell'economia nazionale. Esso
è decentrato III dive.rsi M~nisteri; la tecnica di
fabbricazione di strumenti è spesso arretrata.
Di ,conseguenza, abbiamo una produzione in-
sufficiente: con ritaI1do vengono progettati e
messi in lavorazione strumenti basati sui ri.
sultati dell' elettrotecni'ca, deUa radiotecnica e
della tecnica calcolatoria. Oc-wrre rimediare al
più presto, ed in modo radicale, a questa situa~
zione.

«Una delle cause dell'insoddisfacf'nte appli-
cazione della tecnica avanzata va ricercato nel
fatto che varI Ministeri e'sercitano una dire.
zione inadeguata drca l'introduzione di at
trezzature e la creazione di nuovi tipi di ma~
teriali e di una tecnologia progredita. Alcuni
dirigenti di Ministeri e di 'azienda Siottovalu.
tano l'importanza deUo sviluppo e del raffor.

zamento degli indirizzi tecnologici neUa pro..
duzione. Sovente nell'elaborare e nell'applicare
tecni,che più progredite 'si viola il principio del~
l'interesse materiale.

«I progressi compiuti nella scienza dall'Unio~
ne sovietica sono noti e indÌiscutibili. Tuttavia
non si può non osservare che alcuni istituti
&cientifici ed alcuni scienziati lavorano senza
tener conto delle esigenze dell'industria e del
l'agri,coltu.ra, s,i occupano di problemi astratti
e di scarso rilievo. Vi sono istituti di ricer1ca e
scienziati che per anni non hanno dato nessun
.contributo al P~ese ».

Natura'lmente qui dobbiamo rilevare una la~
cuna nella preparazione di Bulganin, perchè
non VI è scienza applicata che non sia il risul..
tato delle speculazioni della scienza pura. In
Russia siapPlrezzano solo quegli scienziati che
re,cano direttamente un contributo praticq al
progresso del Paese.

« La concentrazione degli istituti di ricer,ca
scientifici a Mosca e a Leningrado, lontani dai
luoghi di produzione, è inopportuna e ingiusti-
ficata. Bisogna eliminare al più presto le de..
ficienze indi'cate. A questo sC'Opoè necessario
che i dirig,enti degli istituti esaminino. critica-
mente il loro lavaro, tenendo conto dei nuovi
compiti, e che i Mini,steri realizzino una dire..
zione .più efficiente. Un serio ostacolo alla in.
troduzione della nuova tecnica è 1a mancanza
di coordinamento nell'attività delle organizza--
zioni scientifiche. Gli istituti delle accademie,
gli istituti industriali di settore, gli i'stituti di
istruzione superiore non lavorano di comune ac~
corda. Giò è del tutto intoUe,rabile nello stato
socialista che a,ssicura tuttè le p:r:emesse per
un lavoro comune e coordinato ».

Il passo seguente è quanto mai attuale.
« Gravi danni arr,ecano al progresso teenico

nel nostro Paese tutti quei dirigenti di Mini
steri e quei col,laboratori di i'stituti scientilfiei
e degli uffici di p.rogettazione, quei direttori
aziendali che sottovalutano i progressi tecnici e
scientifici compiuti all'e,stero. La rice:r:ca e la
utilizzazione delle migliori e più avanzate ap..
plicazioni tecniche degli altri Paesi è stata ne..
O'li uJtimi anni del tutto inadeguata. A1cuniI:>

istituti scientifici e uffici di progettazione han-
no sprecato tempo e mezzi ,per riceDche ed in..
venzioni di cui la stampa estera aveva già
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parlato e che erano 'state applicate da un pez.
zo ». ,

l

Io credo che se noi aveslsimo fatto una' c.i-r~
tlca dI questo genere i.n un qualsiasi passato
dIbattIto del nostro Parlamento, avremmo pro~
vocato le Ire e le reaziom dei nostri colleghi.

Noi Cl l'all'manChIamo dI tutto Il tempo
perduto neglI all'm pass,atl, ascoltando, per
esempio, nella discusslOne del bIlanci della Pub~
bhca Istruzione, il confronto tra la SCIenza e
l'attrezzatura SClentlfica della Repubblica sovie~
tlCa e il modesto apparato scientifico dello Stato
Italiano!

RUSSO SALVATORE. Si sta dls,cutendo Il
bIlancIo del Mmi,stero ùegh affan esteri.

GIARDINA. Se il senatore Russo fosse ,stato
f),ttento, avrebbe sentito le mIe dIchIarazioni
prelimman, e clOè che polItica mterna e poli~
tIca estera sono due aspetti dello stesso pro..
blema. Non pOSSIamovalutare la mmore o mag.
gIOre importanza della :polItIca este.ra sovietica
se non ponendola III 'l'lapporto al suo fronte m.
terno. QUIndi SIamo perfettamente m tema,
onorevole Russo.

Esammiamo ora la pagina 54 e seguenti del
rapporto.

« Nè le cose vanno meglIo riguardo alla spe
cIalIZZaZlOne delle aZIoende,all'interno di Cla~
scun Ministero. Per -esempio, Il Mmiste.ro del
l'industria per le macchme da costruzione e
stradali ha decent'raio la costruzIOne dI argam
ad un solo tamburo in 6 fabbnche. Ora mentre
nella fabbrica di Celiabinsk che deve 'Produr
,re secondo i,l piano 4.250 argam, la bbbrica
ZlOne di un argano l'l'chiede 87 ore dI lavoro,
nella fabbrica di Kremencmg che deve produr.
re 635 argani occorrono :per la fabbncazione
di un argano circa 240 ore, cioè due volte e
mezz'o dI più. Esempi del genere si riscontra-
no in molti ,Mmisteri mdustriah. E dapp'er~
tutto Il costo di prod UZlOne è di molto supe.
riore nelle aziende non specializzate ».

,Poi SI critica il fatto che non vi lsono indu-
strie specuvHzzate e qumdI ogni industria fab
brka molti tipi di prodotti, eon fo.rti danni e
dispersione dI energie. Del tutto intollerata e
la situazione creatasi neUe aziende speclal'iz.
zate sIderuIlgiche che non ,soddisfano il fabbi..
sogno; gravi e'rT'ori commessi nella pianifica.

zione dei nfornimenti fanno effettuare tra..
sporti IrrazlOnalI dei prodotti. Per esempio, la
fabbrica deglI Urah mendIOnah del MIlllstel'O
della mec,camca pesante, secondo Il plano, m.
vIa daHacÌL.tà dI Orsk alla fabbrIca dI Novo m
Ucrama 1.300 tonnellate dI a'CC'IaIO.Da questa
città SI mVlano 1.500 tonnellate di aCCIaIO a
~verdlosk negJi Ura.li. SI regIstrano ancora ca~
si di scarso impegno da parte dI .dlretton azien~
dah nell'esecuzIOne del plam dI rifornimento.
~l ntlene mtollerablle pOI che le fabbri-ohe del
la meocamca pesante wbblano realizzato il pia--
no dI rlformmento nel primo tnmestre nella
mIsura del 50 per cent'o previsto.

RUSSO .sALVATORE. LI manderemo a
scuola nelle industl'le dI Partinioo.

GiARDINA. Le.ggendo pagme dI storia con~
tempO'r'anea russa penso che dovreste essere
,contenti. E potremo leg,gere Ja pagma 62 del
rappDrto del luglio 1955...

Voce dalla sinistra. Sarebbe me.wlio 'leggerlo
Lutto, non così a pezzi.

GIARDINA. « Pe.r lll'ltmo di aumento della
produttlvltà del lavoro nell'mdustna Il nostro
Pa,ese è lall'avanguardia rispetto a'I Paesi capI~
talisticI... ma SIamo ancora mdietro In questo
campo rispetto agli Stati Uniti d'America ».

Pagll1a 67 del rapporto: « A causa della cat.
tivla orgamzzazione del lavoro e di vari difetti
organizzati VI e tecmci, 51 verificano III molte
fabbriche considerevolI tempI morti dei mac-.
chiBari. Per esempIO, nella rndustria carbom-
fel"a CIrca un terzo delle macchme combinate
resta inutilizzato; lo.stelsso avviene per ile mac
chine che servono per il oanco del mInerale.
N elle fabbl'lche del Ministero della siderurgia
l tempI morti dei forni Martm hanno raggiunto
ìl 14 per cento ed 1'11alcune iabbr10he metal..
lurgiohe Il 20 ed anche il 30 per cento. Non SI
può tolleraxe oltre una sImIle ISItuazione; i dl~
ngenti aZIendali òhe tollerano ,fatti simili deb..
bono essere consider,ati dilapIdatori del bene
pubblico. Gli operai, gli mgegneri, l tecnici di
avanguardia non vOg1l'ionor,assègna:rsi a simili
,cose e cercano e trovano modo di utilizzare me-
gJia la loro tecni-ca ».

Il seguente passo ,rÌowrda un genere di vita
che si può riscontrare ,anche nella nostra sto~
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ria del ventennio: « In questo campo \Si .fanno
ancora troppe chiacchiere e c'è troppo forma
lismo. Per esempio, nelle aziende 1 lavoratori
tengono deLle lconf,erenze, il che è una buona
iniziativa, ma spesso poco effi.cace. Inf,aUi si
riuniscono in una sal,a ingegne,ri di varie spe
cialità e contabili e si tiene una conferenza su
uno speciifico tema prod uttivo. È chiara che
nessuna utilità può derivare da simile diffu-
siane formalistica delle espeJ:'lienze di avan-
guardia.

« Il livella di insegnamento nelle scuole in~
dustriali (pagina 70 del ra.pporto) è ancara in
molti casi basso. I programmi di insegnamenta
ed i metodi di farmazione e di perfeziona~
mento sono in gran parte antiquati. Essi non
riflettona le più recenti trasfarmazioni delJa
tecnica e nan tengono nel debita canta le can~
quiste dei lavaratori e degli innavatori.

«Grandi passibilità per l'aumento della pro~
dutthTità sano racchIUse in una migliare orga~
nizzaziane del lavoro nelle aziende. SI pensi
che nel 1954 si sana !perduti nell'industria ol~
tre 40 milioni di giornate lavorative di cui
18 miliani a 'causa dei tempi morti delle mac~
chine. Nella stessa tempo il lavora straordi~
naria è stato di 11 milioni di giarnate lava~
rati\ve. (Interruzione del senatore Russo Sal~
vatore). Ne è derivata una perdita per pro.
duziane nan effettuata di oltre 10 miliardi di
rubli ».

Disparità nel trattamento dei lavoratori per
quanta riguarda i salari (il che veramente
sarprende in un regime in cui il Lavara do~
vrebbe essere tenuta in particolare cansidera~
zione). «Per esempio, uno stesso operaio per
lo stesso lavoro riceve 700 rubli a Kharkov,
1.200 rubli a Minsk e 1.800 rubli a Kiev. Oc~
corre migliorare la preparaziane e la qualità
degli aperai, riadinare il sistema delle narme
e l'oI'lganizzaziane del lavaro nelle fabbriche,
attuanda caerentemente il principio leninista
dell'interessamenta dei lavoratori al lora la~
voro ».

Certamente sona critiche che sarprendana
dopa 37 anni di regime bolscevica in Russia.

ASARO. Ma questa non è pertinente.

GIARDINA. Se è pertinente la vedrema tra
poca.

Il Ministero dell'industria della pesca, è stato
criticato più volote per avere moltiplicata le
direziani di settore e di ufficio con notevali
oneri sui costi di <praduzione.

« Ma la critica ha scarsa effetto sul Ministra
dell'industria e della rpesca dell'U.R.S.S.

'"
e sul

Ministra den'industria e della pesca della "Re~
pubbic,a russa... Essi continuana a mantenere
in vita una quantità di piccole organizzazioni
superflue ».

la ritarna ancara sull'argamenta date le va~
stre (rivolto verso i settori di sinistra) inter~
ruzioni sulla pertinenza dell'argamenta. Un
Paese X può ri'cevere minacce fartissime da
un Paese canfinante e t,ali da far pensare a
delle astilità imminenti, ma se quel Paese
nan ha alcuna preparazione industriale e mi~
litare, naturalmente quplle minacce cadana
nel vuoto. Quindi dabbiama ,:eraIrlente essere
a conoscenz,a della situazione effettiva e della
forza del frante interna sovietico. (Commenti
dalla sinistra).

«Come si può parlare di ritmi ,produttivi
regalari se i tre quarti circa del pragramma
mensile vengano realizzati nella terza decade?
La percenutale delle aziende che non hanno at~
tuato i piani annuali è stata nel 1951 del 31 per
cento, nel 1952 del 39 rper cento, nel 1953 del
40 per cento, nel 1954 del 36 per centa ». Non
rÌiCorda, per brevità, altrI esempi «che non
fanna anore ad alcuni Ministri» (p. 107). (In~
terruzioni e com,menti dalla sinistra).

FEDELI. Legga, le,gga, nan ci privi di tuth~
quelle pagine.

GIARDINA. Interessanti notizie, per ca~
noscere il vero volta interno della Russia, si
tr,ag1gono dal rapparto di Nichita Krusciov al
XX Cangressa del Partito comunista russa:
« Negli ultimi anni ~ ,parla Krusciov ~ (ci
avviciniamo così al campa strettamente poli~
tieo) il Camitata centrale ha preso una serie di
pravvedimenti per elevare ulteriormente il be~
nessere popalare. Nan di meno la produzione
di molte importanti derrate alimentari e mer~
ci industriali è ,a,ncora inferiare alla crescente
damanda. Alcune città ed alcuni centri abitati
vengona ancar.a insufficientemente riforniti di
derrate alimentari, come ad esempia carne,
latte, burro, frutta; e in taluni c.asi si sona



Senato della Repubblica II Legislatura

CCCLXXXV SEDUTA

~ 15735 ~

11 APRILE 1956DISCUSSIONI

avute delle irregolarità nel rifornimento delle
patate e degli ortag1gi. Ci sono difficoltà a ri~
fornire la popolazione dI alcuni prodotti in~
dustriali .di al1ta qualità. In una certa misura
questi fatti si spiegano 'Con la lentezza delle
nostre organizzaziani commerciali, ma la ra~
gione principale va ricercata nel volume ina~
deguato della produzione. Occorre rilevare che
nell'attività dei Sovieti esistono serie deficienze
e che a volte si hannO' vere e proprie devia~
ZiOlll dalle narme e dalle disposizioni della
Costituziane sovietica. Una delle più grandi
canquiste stariche del nastrO' parti tO', è di
avere farmato, nelle candi'zioni del re,gime sa~
cialista, uomini nuovi,costruttori, attivi e
cascienti del comunismo. Ma sarebbe errato
pensare che abbiano già eliminato le soprav~
vivenze del capitalismo nella coscienza degli
uomini ». Si conclude COn la seguente p,agina
il rapporto di Krusciov: «Sarebbe però sba~
gliato pensare che il 'periodo in esame sia stato
per il nostro partito una marcia trionfale,
compiuta sotto un cielo sereno e su una stI1ada
piana. La 'cose naturalmente non stanno af~
fatto così. Abbiamo avuto ,grandi vittorie e
taluni insuocessi, abbiamo provato grand:
gioie e ,anche dolori, ma le vittorie non hanno
dato verti,gine al partito e gli insuccessi nan
l'hanno scoraggiato. Il partito è avanzato ed
avanza con caraggio e fiducia nella via scelb.
Poco dopo il XIX Congresso del partito la mor~
te ha strappato alle nostre file Stalin. I nemici
del socialismO' contavano sulla possibilità eh0
si veri:fÌicassero sbandamenti nelle file del par~
tito, discordie nella sua direzione, esitazione
neHa sua politica interna ed estera. Ma questi
calcoli sono falliti ».

PO'i Krusciov si dilunga a parlare del caso
Beria e dei tradimenti che sono avvenuti, delle
debolezze della direzione del partito, della ne~
cessità di un rinnovamento, della necessità di
allontanare le persone inoapaci o che non han~
no adempiuto al loro dovere. Egli fa un esame
analitico dell'opera dei sindacati i quali non
assolvono assolutamente i compiti loro assp~
gna ti.

Se dovessimo tener conto di tutte queste
critÌiche, potremmo quasi fare un sorriso ogni
qualvolta ascoltiamo il tono mina,cdoso della
Russia, ma in politica biso,gna andare sempre
con prudenza e nan bisogna svalutare la forza

dell',avversario. Come non ricono,scere del resto
che in questi decenni si è svolto uno sforzo
prodigioso da parte dell'Unione sovietica, per
un ma'ggiore progresso in ogn£ settore della
vi ta nazionale!

Tuttavia queste critiche, che nO] ignora~
vamo, era bene che si conoscessero un po' in
OccI,dente, pe,r dare una giusta mIsura dE'lle
cose e per vedere effettivamente se nel con~
suntivo del quinto pi,ano quinquennale o nd
preventivo del sesto piana vi siano delle esa~
gerazioni di carattere propagandistico. Mi par\~
che questa impressione sia stata confermata
dai confronti del rapporto Bulganin del 1955
in re1azione al programma del sesto pi:mo
quinquennale. Le critiche del Presidente del
Consiglio dell'U.R ,s.S. svelano le notevoli de~
ficienze sovietiche nel campo dell'industria e
dell'economia, deficienze tanto più gravi perchè
sono ormai trascorsi circa quarant'anni dalla
Rivaluzione di Ottobre: arretratezz,a di tecnica,
disorganizzazione, negligenza ed incapacità,
assenza o debofezza del potere dello Stato.
Inoltre le critiche di Nikita Krusciov all'ap~
parato del Partito comunist'a sovietico, che
sovrasta coi supremi poteri tutta l'Unione e
.si irradia in ogni parte di essa come origano
di controllo e di propulsione, mostrano la sear~
sa fede e la stanchezz,a degli uomini, i sus~
sulti e le interne tragedie del Regime.

In virtù di questo quadro della vita interna
dell'Unione Sovieti'ca che scaturis'ce nitido dai
recenti ra'pporti ufficiali dei due uomini più
rappresentativi del momento, prendono forma
e contenuto alcune ipotesi che in queste s~tti~
mane sono state avanzate circa la condanna
postuma di Stalin e circa i motivi delle macabre
rirubilitaziani, cioè che la responsabilità del
fallimento di, una pluridecennale politica in~
terna che investe e travolge tutto un regime
e tutti gli uomini didgenti, viene addossato
ad un uomo soltanto, quale unico capro espia~
torio, ,ad un Igrande uomo il quale, o per virtù
prOipria o in forza della meclcanica tradizio~
naIe delle dittature, era riuscito a dare un
suo nome ad un sistema e a tutta una epoca.
Nan quindi svolta democratica della vita del
popolo russo, ma mero tentativo degli uomini
corresponsabili di salvare se stessi ed il re~
gimf'. attribuendo ad uno degli artefici mas~
simi del!a Russia bolscevica ],a responsabilità
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di situa'zioni interne di cui non possono pm
nascondersi e frenare le 'crepe preoccupanti e
profonde.

Dalle fonti di cui ho dato lettura emerge
anche la gravità della lotta di successione,
sempre difficile ed aspra in ogni regime tota~
lit,ario, in quanto l'es,altazione continua del
dittatore oscura i meriti e le capacità dei col~
laJboratori, i quali, raccogliendo il potere, non
hanno sulle moltitudini, pur nella tirannide
desiderose sempre di riporre fiducia in un capo
che ne interpreti le speranze e ne realizzi i so~
gni, non hanno ~ dico ~ autorità e prestigio.

Riuscirà il tentativo di Krusciov e Bulganin?
La storia di domani, forse quella del prossimo
domani, pronunzierà la sua sentenza. Comun~
que non è da nascondersi che la condanna di
Stalin è un mezzo pericO'loso per la stabilità
della dittatu.:l~a sovietica, in quanto la caduta
degli idoli porta fatalmente con sè un indebo~
limento della catena del servawgio e segna sem~
pre l'inizio della rinascita di liberi ordfna~
menti.

Probabile quindi la esistenza di un diffuso
malcontento. nelle :popolazioni russe, che senza
dubbio fermenterà giorno per giorno e darà i
suoi frutti in avvenire.

Comunque è certo che le varie repubbliche
federate, la cui autonomia è soltanto la,rvata~
mente riconosciuta dalla CO'stituzione del~
l'U.R.S.S., scuotono oggi il loro. capo e riven~
di,cano un sostanziale riconos'cimento della loro
parziale sovranità. Questa è la deduzione che
scaturisce da una lo.gica interpretazione di al~
cuni passi del rapporto già citato di Kt'u~
sciov in cui per la prima volta dalla Rivolu~
zione di OttO'bre si accenna alla esistenza delle
Repubbliche Federate come organismi vivi e
vitali di cui si deve tener conto esaminandone
le esilgenze e gli appelli.

Pet' brevità di tempo, non leggo le pagine
di Krusciov dove parla della necessità di ri~
dare contenuto alla sovranità formale e alla
autonomia delle Reipubbliche. È la prima volta

~ ripeto ~ per chi non abbia conoscenza pre~
cisa di tutta la letteratura politica russa dalla
Rivoluzione di Ottobre ad o.ggi, che si accenna,
con l'accento e le parole usate da Krusciov,
alle Repubbliche 'Che fanno parte della Fede~

razione. Questo è un :fatto nuovo. Si parla di
ampliare 'i diritti delle Repubbliche federate.

LeggO' soltanto ques.to perio.do: «Il socia~
lismo non S'oltantO' non distrugge le differenze
e le caratteristiche nazionali, ma al contrario

'assicura lo sviluppo e la prosperità più com-
'pleta dell'economia e della coltura di tutte le
Nazioni e di tutte le' nazionalità ». Anche qui
c'è lun termine nuovo nel linguaggio politico
del Governo russo: l'a'ccenno alle nazionalità,
termine che nel lungo periodo staliniano era
stato lasciato da parte quale parola pericolosa
che contenesse in sè i germi della disgrega~
zione dell'impero sovietico.

Non è da credere che tale accenno di Kru~
sciov sia un semplice gesto per cattivarsi le
simpatie delle Repubbliche federali; bensì è
fondatamente da credere che risponda ad un

\ disegno ben meditato, come risulta da altri
passi di cui non do, lettura.

Che questo richiamo al nazionalismo rispon~
da effettivamente ad un mutato criteriO' di po~
litica interna verso le Re'Pubbliche federate,
è confermato limpidamente altresì da un fatto,
sul quale deve essere partkolarmente vigne
l'attenzione del Governo e dell'onorevole Mar~
tinO', Ministro degli este'ri, in speci'al modo.
Intendo riferirmi alla ristabilita amicizia tra
l'U.R.'s..s. e la Jugoslavia, n cui Presidente
Tito è stato tenace assertore della politica na~
zionale degli stati comunisti. Al mutato cri~
terio di pomica interna sulle nazionalità delle
Repubbliche federate corrisponde perfetta~
mente, quindi, la politica estera oell'U.R.S.8.,
la quale ha riconosciuto pienamente le ragioni
del compagno Tito ed oggi riabilita quanti,
negli Stati satelliti, sacrificando la vita, ten~
tarono di se'guire l'esempio del Pesi dente Tito,
che è l'uni,co che da vivo, goda oggi il trionfo
della riabilitazione e quello della vittoria del1a
sua tesi. N on è inutile forse ricordare éhe, nei
recenti rapporti di Krusciov e di Bulg,anin,
si fa esplicito cenno, come a Paese veramente
amico, alla Jugoslavia.

Credo che riesca all'che ben chia-ro, dopo
quanto si è detto nei rapporti di Bulganin sul~
l'efficienza economica della RiUssia, e dato l'ac~
cenno continuo che fa Bulganin al desiderio di
conoscere la tecnica più perfezionata e progre~
dita, un episodio che non si è ancora chiuso
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E!dè tuttora di attualità: i dissensi e gli spunti
polemici tra Mos'ca e Londra in merito al pro~
gl'amma delle visite di Bulganin e Krusciov
nella capitale inglese.

Nelle visite alle industrie i rappresentanti
principali dell'U.R.S.s. naturalmente saranno
accompagnati da un seguito di C'liIcertamente
fanno parte tecnici esperti, ma, confidando nel
consenso del collega Focaccia, oso dire che un
tecnico esperto può comprendere anche COll
una semplice visita le novità ed i progressi, ed
anche talvolta carpire il segreto di una nuova
macchina o di un nuorvo strumento.

Onorevole colleghi, nel rapporto di Kru~
fciov si fa cenno a sei direttive fondamentali
deLla politica estel1a russa, che rispondono ai
princìpi ben noti della distensione, della coesi~
stenza, della pace. È inutile leggere le pa~
gine, che contengono li princìpi fondamentali
della politica estera r:ussa; in fin dei conti,
ogni principio è contenuto nell'altro. Non 'Si
può negare assolutamente che, morto Stalin,
si è iniziata da parte dell'Unione Sovietica
una nuova politica estera, che va accurata~
mente vagliata dai Governi occidentali ed
orientali. Come risulta da alcuni testi ufficiali
di fonte russa che citerò successivamente, la
politica nuova non rinnega i fini perse.guiti
per decenni dall'U.R.S.S. I fini sono sempre
gli stessi: trionfo del comunismo nel mondo
ed espansione imperialistica della Russia. La
nuova politica si earatterizza soltanto per :1
metodo, che non è più quello di Stalin. Il quale
respingeva e vietava ogni relazione ed ogni con~
tatto tra l'Oriente e l'Occidente, l1affreddarva
ogni slancio di cordiali avviC'Ìnamenti con un
conte.gno gelido e ,con la minaccia, spesso tra..
dotta in realtà, di abbandono di trattative o
di improvvisi sbarramenti di frontiere. OggI
invece, come si comprende dalle direttrici
indicate, si assiste ad un capovolgimento di
metodo: politica di amicizIa, di alleanza, di
SOlTilsi,di strette di mano, di visite neUe prin~
cipaH capitali dell'est e dell'ovest. Diciamo
chiaramente che, permanendo i fini fondlamen~
tali della politica russa, tale metodo rappre~
senta una pericolosa insidia alla libertà demo~
cratica e all'lavvenire dei popoli. Quasi quasi
siamo tentati di rimpiangere il tenebroso me~
todo di Stalin, che appunto perchè tale era pe~

renne richiamo e mònito ad una continua vi~
gilanza sulle libertà interne e sulle frontiere
nazionali. Tanto più è pericolosa l'insidia con~
tenuta in questo nuovo metodo di pace e di
amicizia, in quanto in un regime dittatoriale
si può mutare metodo e ritornare quindi ai
metodi staliniani, cui fatalmente l'U.R.S.S. do~
vrà far ricorso un giorno se non vorrà rinun~
ciare al suo totalitarismo, che, purtroppo, as~
servisce un'ideoLogia ad una ingiustificata bra~
ma di imperio.

P1urtroppo il nuovo metodo è un velo che
nasconde oscure trame che vengono tessute
giorno per giorno. Assistiamo ad uno stri~
dente contralsto tra le parole e i fatti, tra la
forma e la sostanza. Krusciov, nel suo rap-
pO'rto del 14 febbraio, parla della lotta econo~
mica che scatena 00n tenacia contro l'econo~
mia occidentale e del potenz~amento dato dalla
Russia alla industria pesante. C'è un passo
molto significativo dove il Segretario mosco~
vita richiama all'ordine akuni dottrinari so~
vietici che dicono: ma la nostra industria pe~
sante è Igià sufficiente e non occorre più po~
tenziarla. È un richiamo all'ordine! Come di~
menticare l'importanza hellica dell' industria
pesante! E poi, come si evince dal suo rap~
porto, si ,esaltano i mo;vimenti sindacali e si fa
la contabilità degli scioperi dell'Occidente. È
chiaro che, attraverso il Cominform, l'U.R.S.S.
sobilla le malsse e danne,ggia l'economia del~
l'Ovest! Queste non sono certamente espres~
sioni e azioni che riflettano un sentimento
ispirato a princìpi pacifici!

I dati ufficiali dimostrano che negli Stati
Uniti, nel Canadà e in altri Paesi, confron~
tando il decennio 1930~39 con il decennio del
dopoguerra, il numero degli scioperi è aumen~
tato da 60.000 a 101.000 e quello degli- sciope~
ranti da 21 milioni a 71 milioni; il numero
delle giornate perdute per gli scioperi è salito
da 240 milioni a 672 milioni. Si nota proprio
l'aria soddisfatta di Krusciov nel dare que~
ste cifre. Egli si compilace di manovrare a di~
stanza, pur dichiarando, mille volte che noOn
intende intervenire negli affari interni d'egli
altri Paesi; in realtà accende e alimenta esplo~
sivi da sfruttare al momento in cui le forze
rivoLuzionarie si uniranno con le forze com~
battenti. Si esprimono sentimenti di amicizia
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verso i Paesi dell'Occidente, ma si pratica una
politica diretta nel senso opposto e si mette
zizzania e si aggravano dissidi tra gli Stati
occidentali. Parecchie pagine sono dediclate alle
divergenze tra Londra e Washington, tra Bonn
e Parigi. E la malafede di Krusciov è più
manifesta quando si scaglia contro le misure
economiche degli Stati Uniti a favore delle eco~
nomie straniere deficitarie, perchè gli U.IS.A.
in tal modo piegherebbero i pOopolibisognosi
alla loro politica. Però successivamente Kru~
sciov cade in aperta contraddizione imputando
a grave colpa degli Stati Uniti quanto segue:
«la situazione è resa ancora più grave dal
fattOo che in una serie di Paesi capitalistici si
sono accumulate riserve di pradotti agricoli
che non trovano sbocco. I Governi, speCÌtal~
mente quello statunitens'e, cercano di ridurre
le superfici coltivabili e di diminuire i raccolti.
Questo mentre in vaste zone dell'Asia sud~
orientale e dell' Africa milioni di uomini so!f~
frono la fame e negli stessi territori metro~
politani larghi strati della popola,ziOone sOono
in stato di denutrizione ». 1D palese il cOllitI'1a~
sto: se gli Stati Uniti aiutano, si critica la po~ .

litica dlegli aiuti, se non soccorrono si dice che
è un Paese che ha il cuore duro,. che non sente
le istanze sociali.

N on meno falsa è la seconda direttiva: limj~
tare i focolai di Iguerra esistenti nel]'OrÌ'ent.e
ed impedire il sorgere di nuovi fOlcola:inel~
l'Europa e nell' Asia. Chi sostiene la Repubblica
cinese e la incoraggia a riprendere Formosa?

ASARO. E di chi è Formosa?

GIAR<DINA. Chi a1gita ed arma oggi il mon~
do arabo e pone in agitlaziOonel'Asia minore e
1'Africa settentrionale? Vi è una esaltazione
nel rapporto Krusciov di questo moto del
mondo arabo che alza oggi la cosiddetta ban~
di,era della libertà, che nasconde, ohimè!, il
vessillOodeUa schiavitù sovietica.

ASARO. Quei popoli cercano lihertà.

GIARDINA. Krusciov, a pagina 36, dichia~
ra che questi Paesi arabi, sebbene non fac~
ciano parte del sistema mondi'ale del sbciali~
smo, possono trarre vantaggio dai suoi suc~
çessi per creare una economia nazionale di

benessere. In complessOo l'Unione Sovietica si
impegna di aiutare i popoli arabi. Secondo lo
stesso Krusciov, la migliore politica è quella
dei negoziati. Il metodo dei negozi,ati sar.ebbe
il metodo preferibile per la soluzione dei pro~
blemi internazionali. Anche noi siamo favore~
vale ad un tal metodo; ma è sul contenuto dei
negoziati che S'i manifesta un disaccordo ine~
vitabHe. Per l'U.R.S.S. la soluzione del proble~
ma tedesco significa la fine dei blocchi. Per la
coesistenza pacifica tra gli Stati Uniti d'Ame~
rica e l'Unione Sovietica S'i pongono condi~
zioni assurde, come quella che.il mondo occi~
dentale debba abbaooonare ogni politica di al~
leanze e di unioni. Sana queste soluzioni aber~
ranti! Le garanzie infin-e di un disarmo si pos~
sono dare salo da rparte degli Stati democratici,
i cui bilanci sono pubblid ed i cui territori
sono accessibili a tutti; non così nell'U.R.S.S.
i cui bilanci non corrispandono alle effettive
spese; ivi manca una opposizione parlamen..
tare; tutto si svolge nél segreto, e la lib-ertà
di circolazione è pure una leggenda. Se si ac~
cogliessero le proposte russe d-el disarmo, deUa
neutralità, di una politica autonoma ed indi~
pendente, della soppressione dei blocchi 00ci~
dentaH o orientali, i ,giorni 'di vita della lib-era
Europa o di qualsiasi Stato sarebb-ero contati,
perchè ad eccezione dei lontani Stati Uniti non
vi è potenza al mondo che da sol'a possa ugua~
gliare quella dell'Unione Sovietica, eentro di
un blocco minaccioso che va dal Pacilfico al~
l'Oceano indiano, da1l'Oceano glaciale artico
al Mediterraneo. Blocco fomnidabile (come,
per citare sempre fonti inoppugnabili, rÌisulta
dal rapporto del14 febbraio) in cui tutta l'eco~
nomia dei Paesi satelliti e non satelliti è unifi~
eata e controllata da un solo cervello (quello
di Mosca) e in cui tutta l'industria è orientata
in modo tale da evitare duplicati inutili e su~
perflui di attività: ecanomia ed industria si
integrano, secoooo un piano armanico e ri~
goroso. Il mondo orientale è così un oI'1ganismo
unico. (Interruzione del senatore Russo Salva~
tore) .

OnOorevolicolleghi, sto per concludere.
Si s'Volge can tenaci,a e senza risparmio di

mezzi da parte dell'U.R.S.rS. 'una propaganda
per una politica di neutralità in Euroipa ed in
Odente; qualora questa politica avesse sUG~
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cesso e creasse quindi quella che i sovietici
chiamano «zona di pace », nOI, se superstiti,
assistèremmo in un'ora apocalittica alla crea~
zione di una «zona di morte », chè morte è
anche la perdita della libertà personale e del~
l'mdIpendenza nazionale. Col rinvigorire gli
egoismi nazianali, con dkhi.ara:zioni di neutra~
lità, con trattati di amicizia l'U.R.S.S. tende a
divIder,e ed isolare tutti gli Stati del mondo
per farne poi, ad 'linO'ad unO', tanti schiavi del
sua imperialismo.

La mia non è una visione di uno spirito esal~
tato a pessimista, perchè quanto prevedo è do~
cumentato. Quallsiasi maschera è destinata a
carlere, ma quella dell'Unione Sovietica è già
caduta. La Repubblica dei sorrisi e delle ca~
rezze mostra già agli uomini di Governo il suo
volto di rapina e la sua falce di sterminio.

Tra molti dacumenti mi sia consentito di
leggere un salo passo di Krusciov che mostra
appunto che la maschera è caduta proprio in
quello steSlso rapporto in CUI SI propugnano
l'amicizia, la distensione e la coesIstenza pa~
cifica tra i papali. QuaIe contrasta! SI vuale
praticare una palitica a due facce, come se gli
accidentali nan sapessero leggere carte e ra;p~
parti, come se avesserO' le bende sugli occhi!

Scrive Krusclov: «QuandO' noi diciamO' che
nella lotta tra i due sistemI quello capital1~
5ta e quella sacialista, vincerà quella socia~
lista, ciò nan significa che la vittaria sarà ri~
portata mediante l'aggressione, mediante l'in~
tervento armata dei Paesi sacIalisti negli af~
fari interni dei Paesi capitalisti », e aggiunge
a pagina 60: «È vera che nai ricanasciamO' la
necessità della trasformazione rivoluzianaria
deHa società capitalistka in quella sacialista
e questa è ciò che distingue i marxisti riva~
luzianari dai rifarmisti o da,gli O'ppartunisti.
N an vi è dubbia che per una serie dei Paesi
dell'occidente il ravesciamenta vialenta della
dittatura barghese, ed il sensibile inasprimentO'
deHa latta di classe che ne deriva sana inevi~
tabili, ma le far,ze della rivaluziane sa~iale
sano dilVerse

'"

Voce dalla sinistra. CO'ntinui pure.

GIARDINA.
'"

e quandO' si afferma che nO'i
cO'nsideriama la vialenza e la guerra civile CO'~
me -l'unica via per la trasfarmaziO'ne della sa~

cietà, si dice una cO'sa che non risponde a
realtà ». Questo passa è pIÙ efficace del iprece~
dente. Infatti la guerra per la Russia nan è
l'unica via, ma nan la si esclude assolutamente
per raveSCIare il manda, casIddetta ca'pitalista.

E segue lo svol,gimento della nuava palitica
interna che debbonO' svalgere i partIti camu~
111sb nell'OCCIdente: l'uniane del Parlamento
can la pIazza. « La cOl1(quistadi una salda ma;g~
glOranza parlamentare che si appoggi sul ma~
vImenta rIvoluzianaria dI massa del praleta~
riata e dei lavoratari, creerebbe per la classe
operala dI una serie di Paesi capitalistici ed
ex~calO'nial1condiizani per attuare radicali Itra~
sfarmaziani sO'cialI. Naturalmente nei PaesI in
CUI il capitalismO' è ancara farte e dove eSsa
dispane di un apparato militare e paliziesca le
forze reazionarie opporrannO' inevitabilmente
una seria resistenza. Qui il passaggiO' al sa~
cialisma avverrà attraversa a un'aspra latta
di classe, rivoluzIOnaria ». Quind'I la caesi,sten
za pacifica sostenuta da Krusciav nO'n esclude
(egli apertamente IO' dicè) la trasformazione
del mondo in una società comunista, la con~
quista ed il progresso dell'idea socialista.

Quanta ho detto certamente non è affattO'
nuovo, ma nuavi sono i dacumenti da me letti
che hanno un'impartanza notevole, perchè sano
di data recentissima. Leggete, ad esempio, que~
sta cammento del giornale «Corriere della
Sera,> del 9 ottabre 1955, che carrIsponde
esattamente alle mie deduzioni: « Ci traviamo
dI frante ad un mutamento dI tattica sovietica
che investe tutti i settori della palitica mandia~
le. Questa nuova tattica cerca di dissipare le
diffidenze, di eludere la vigilanza, di insinuarsi
attraverso i modi più impensati. Il sua scopo
immedIato è quello di addormentare le coscien~
ze attraverso l'illusione che il pericolO' è ormai
passato. Nessuna apparenza deve trarre in in~
ganno, perchè la pace è assicurata unicamente
dal provvidenziale risveglio dell'Occidente e
dall'equilibrio militare ». Ecco il «QuO'tidia~
no », pure del 9 ottobre 1955: « Se i grandi di
occidente danno l'esempio dell'abbraccio gine~
vrino, mentre la Russia proclama il clima di
fiducia, non possanO' pO'i pretendere che altri
Paesi tenganO', di frante alla Russia, un'attegc.
giamento di sfiducia e di resistenza. Si racca~
glie quello che si semina. La Russia ha sferrata
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una grande offensiva politica, ma soprattutto
propagandistica che si vale dello spirito di Gi~
nevra e dello spirito di Nehru, due armi formi~
dabili per 3,ggirare le posizioni dell'occidente.
È inutile fare sbarramenti se poi l'Unione so~
vietica arriva alle spalle dello sbarramento ».
Ed ecco, infine, «Il resto del Carlino» della
stessa data: « Si sta ormai delineando da Bel~
grado a Nuova Dehli un nuovo vero blocco dei
neutri, una specie di terza forza neutralistica
ed 'equidistante ... ».

Di fronte a questa situazione poEtica inter~
nazionale, onorevoli colleghi, di fronte al co..
stante persistente atteggiamento minaccioso
deHa Repubblica sovietica, ritengo che si deb--
bano consolidare e rafforzare tutti i blocchi e le
alleanze cui l'Italia partecipa e far sì che il ri~
lancio europeo non resti puro tema di discus~
sione sui tavoli della diplomazia, ma si traduca
presto in una realtà giuridica, morale e difen~
siva. Ma le alleanze e le unioni dell'Occidente
debbono essere qualcosa di più di un semplice
contratto internazionale, debbono costituire :

una salda unione spirituale che superi, con uno
slancio di solidarietà umana, tutti gli interessi
transeunti, tutti gli orgogli e gli egoismi. So~
lidarietà umana nel senso di sopprimere o ri~
durre le ingiustizie sociali e le sperequazioni
su cui fa perno la politica estera russa, non già
pel' spirito umanitario, bensì per avere una pe-.
dina di lanci0 per ]e sue ambizioni di conqui~
sta e di espl1mdone. (lnterruz1'one del senatore I

Ma,ncino).
Il collega che mi ha interrotto, mi consènta

di dire che la malafede sovietica si desume
anche da questo fatto: mentre l'U.R.S.S. pre~
dica la politica dei nazionalismi e delle indi~
pendenze nazionali, della soppressione e della
rinunzia ai blocchi, essa si riferisce sèmpre
all'occidente, mai accenna al grande blocco che
ha come centro il regime totalitario delle Re~
pubbliche sovietiche. Solo la Russia può costi~ I

tuire blocchi ed unioni internazionali!
Il nostro Governo, onorevole Ministro, non

esiti a prendere iniziative e ad intervenire
energicamente nei consessi internazionali su
ogni grave questione che sorga in qualsiasi
parte del mondo, recando i lumi della propria
esperienza e l'entusiasmo della propria ansia
di pace. A parte la circostanza che i consigli
disinteressati, come sarebbero in gent>re quelli

dell'Italia, sono sempre i più preziosi, sta di
fatto che qualsiasi situazione tesa, anche se
lontana dall'Italia, può 'presto o tardi coinvol~
gere la nostra N azione. Non si abbiano per~
plessità o pudori di umiltà. Tutte le Nazioni,
che partecipano alla comunità atlantica o alla
Unione europea sono attorno ad un ml:'desimo
tavolo con la stessa dignità, come hanno glI'
stessi diritti e gli stessi doveri. Siamo certi che
questo sarà il fermo orientamento del Governo
e del nostro Ministro, onorevole Martino. Ma
soprattutto occorre, come è stato detto auto~
revolmente, un'azione unitaria ed organica, sì
che nessuno Stato tratti separatamente con
l'Unione sovietica, ma sempre ed unicamente
attraverso la comunità cui partecipa. Questo è
l'unico mezzo per non essere schiacciati o sug~
gestionati dalla politica del sorriso, dal nuovo
corso della politica russa. Si cementino quindi
le attuali aIJeanze e si costituiscano nuove e
più salde unioni, sì che il mondo non sia scon~
volto più da altre guerre. Ma tutto ciò avver~
rà soltanto ad una condizione, che uomini e
Stati vivano concordi e solidali in una medesi~
ma comune trincea a difesa dei sacri princìpi
della pace, della libertà, della giustizia. (Ap~
pla'Wsidal centro).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Guarig']ia. Ne ha facoltà.

GUARIGLIA. Onorevole Presidente, onore~
vole Ministro, onorevoli colleghi, il bilancio del
Ministero degli affari esteri presenta questo
anno un aumento di un milial~do e 40 milioni
circa. Ciò potrebbe essere ragione di compia~
cimento per ('0101'0che, come me, hanno più
volte, ma invano, insistito sulla necessita di
dare a quelb amministrazione somme più ade~
guate alle ~~dgenze della attività inte:rnazio~
naIe del nostro Paese.

L'analisi delle cifre diITlostra però che di
questo mili,;trdo e 40 milioni, ben 710 milioni
sono devolutl al trattamento di quiescenza dei
libici e degli edtrei e di altro personale a ri~
poso. Il resto, come i C'olleghi avranno consta~
tato, si riferisce a ,contributi concessi a diversi
istituti, come l'LS.P.L e l'LS,M.E.O. di Milano,
il Collegio d'Europa, ecc., tutti contributi dati
in base a leggi che abbiamo molto volentieri
approvate, specialmente il contributo al Centro
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~taliano per i viaggi all'estero degli studenti
universitari e secondari, che a me pare parti~
colarmente interessante.

È stata infine stanziata una somma di 80 mi~
lioni per l'acquisto della nostra ambasciata in
Atene, che approviamo pienamente. Aggiun~
gerò per parte mia che ho apprezzato la ridu~
zione di 500 1;.1i1ioniapportati nel bilancio della
nostra amministrazione fiduciaria della Soma~
Ea. Non intendo con ciò riaprire una questione
sulle condizioni sotto le quali noi accettammo
il mandato. pel'chè anche io fm e sono tra i
critici. 1\1a ormai si tratta di una situazione
che non è più possibile modificare. C'è soltanto
da augurarsi che i sacrifici che il nostro Paese
ha f&tto mcralmen'ce e materialmente per la
Somalia servano a garantire la sicurezza di la~
varo tU nos'Ti coloni in qnella regione, i quali
continuano a lavorarvi con molto entusiasmo
t' con discreti risultati. Anzi è da sperare che,
una volta che sia cessata la nostra ammini~
strazione fiduciaria, il loro lavoro possa avere
un maggiore sviluppo nello stesso interesse
della Somalia. Ci giungono però da alcune parti
segni di preoccupazioni per l'avvenire dei no~
stri coloni. Io mi permetto perciò di segna~
larli, affinch\~ il Ministero degli esteri ne tenga
il debito conto.

Altra diminuzione di cui mi r.ompiaccio è
quella di 200 milioni sul contributo veramente
notevole di 2 miliardi E' 300 e milioni che noi
diamo al C.T.M.E. Confesso che non mI è riu~
~cito possibiJe rendermI conto di come si sia
giunti a questa riduzione E' quindi credo che
sarebbe utile che il Senato avesse qualche spie~
gazione in argomento per vedere se in avve,..
nire sia possibile ancora una riduzione.

Risulta invece aumentato il bIlancio dell'Isti~
tuta agranomico italiano, che si ostina a chia~
marsi per l'Africa italiana. Oltre tutto, ono~
revole Ministro, non le sembra esagerato che
su 6 articoli di cui è <:amposto il progetto di
legge sul bilancio degli affal'i esteri, ben due
o:;ianodedicati a questo istituto agronomico per
1'Africa italiana? Mi pare che si potrebbe stac~
carlo anche dal bilancio degli esteri,' soprat-
tutto per una questione di proporzione.

Tali (hmque sono le principali variazioni che
ci sono sottoposte; ma sono rimaste invariate
le somme destinate a servizi di cui ho più volte
Regnalata la grande importanza, come il ser~

vizio stampa, l'assistenza e la tutela delle col~
lettività italiane all'estero, le relazioni cultu...
l'ah, le ootse di studio, le missioni scientifiche,
le esposizioni, le mostre, ecc. VE'do che per le
missioni scientifiche e religiose all'estero è ri~
masta invariata la somma dI 10 milIOni, sulla
quale all' Associazione nazIOnale per soccorrere
i missionari all'estero è assegnata l'enorme
somma di un milione e mezzo! Mi astengo da
qualsiasI commento. Solo mI permetto di ricor~
dare che nel momento più grave della lotta
anticlericale in Francia, quando infierirono le
leggi Combes. non fu toccata di un centesimo
la somma assegnata alle missioni religiose al~
l'estero, perchè in Francia ben sapevano quali
risultati culturali e di propaganda patriottica
si raggiungono attraverso queste missioni.
D'altra parte, di fronte all'importanza del no~
stro bilancio statale, non credo che la somma
di 10 milioni da assegnare alle missioni ar~
cheologiche e religiose all'estero sia eccessiva,
tanto più che tutti sanno che le nostre mis~
sioni archeologiche sono una gloria del nostro
Paese. Con i colleghI Zanotti Bianco, Ciasca e
Condorelli ho presentato al Senato un progetto
per l'acquisto della scuola di Atene. Mi auguro
che esso venga approvato dai due rami dE'l
Parlamento.

Fatte qUf>ste osservazioni, poichè tanto io
che la mia parte siamo strenui difensori della
DAcessità dI restringere la spesa pubblica, mi
asterrò dal ritornare su argomenti che ho già
altre volte abbondantemente sviluppati, sem~
pre con la speranza che. in prosieguo di tempo,
si possa provvedere in modo adeguato a que~
ste spese.

So del rE'stc molto bene che il Ministero de~
gli esteri si rende conto piE'namente di queste
necessità, e che non dipende certo da man~
canza di comprensione da parte sua, se non si
riesce ad ottenere le somme necessarie per il
potenziamentc di questi servizi.

Se dunq:lc il bilancio degli Esteri fosse un
puro fatto finanziario, sarei disposto ad acC'et~
tare quello che ci viene oggi presentato, con
tutte le sue deficienze, in considerazione dell'at~
tuale situazione finanziaria del nostro Paese.
Desiclé'rerei soltanto conoscere dall' onorevole
Ministro, in questa occasione, se tuttora in..,
tende, camp mi permisi di suggerire l'anno
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scorso, di p,rocedere alla ricostituzione del Con~
siglio del contenzioso diplomatico

'"

MARTINO, Min'isb'o degli affari: esteri, È
in corso!

GUARIGLIA. La ringrazio; e vorrei anche
conoscere personalmente le sue intenzioni nei
riguardi di quel1a riorganizzaizone dei servizi
dell'emigrazione che viene sollecitata, ma in
modo diverso, da più parti. Secondo me, que~ I

sta riorganizzazione dovrebbe comprendere ne~
cessariamente, su di una scala molto maggiore,
la qualificazione e l'istruzione professionale dei
nostri lavoratori, perchè è solamente attra~
verso questa qualificazione e questa istruzione
professionale che noi possiamo sperare di av~
viare all'estero delle correnti di emigrazione
corrispondenti alle nostre necessità democra~
tiche.

Ma poichè l'approvazione di un bilancio è
soprattutto un fatto politico, io non posso esi~
mermi, onorevoli colleghi, dall'esporvi alcune
mie brevissime considerazioni di carattere ge~
nerale sulla presente situazione internazionale.
E pertanto, consentitemi anzitutto di ripetere
ancora una volta che per parte mia ho sem~
pre considerato e considero la politica atlan~
tica principalmente come una necessità impo~
sta al nostro Paese dalla sua situazione geo.-
grafica e dalle sue condizioni economiche. È
proprio questa assoluta necessità che deve in~
durci ad indirizzare tutti i nostri sforzi e
tutto il nostro lavoro nel1e organizzazioni in~
ternazionali di ,cui facciamo parte verso la su~
prema finalità di mantenE're la pace.

Io non mi stancht!rò mai dan'augurare che
di ciò si rendano conto tutti gli italiani, quali
che siano le loro varie ideologie. E' che tutti i
partiti, malgrado le loro profondè divisioni, anZI
appunto attraverso di esse, comprendano l'in~
~eresse comune di collaborare alla difficilissi~
ma soluzione dei problemi che incombono sul
mondo, senza ricorrere alla forza ed alla vio~
lenza. Mi sembra inutile ripetere ancora una
volta che forza contrapposta a forza, violenza
contrapposta a violenza, nel tentare di supe~
l'arsi, rischiano ormai di distruggersi vicen~
devolmente. E che l'immenso disastro di un
eventuale 'crmflitto non risparmierebbe certo il
nostro Paese, perchè nessuno dei bel1igeranti

potrebbe rinunziare a combattere nè sul no~
stro territorio, nè nel nostro cielo, nè sul no~
stro mare.

Perciò, io condivido pienamente i concetti
che con chiarezza e dignità l'onorevole Gron~
chi è andato esponendo nel suo viaggio in Ame~
rica agli uomini responsabili della politica degli
Stati Uniti, e al popolo americano.

Un popolo al quale indubbiamente ci strin~
gono legami di grata amicizia e una vasta co~
munanza di interessi politici ed economici, ma
un popolo al quale bisogna parlare chiaro, co~
me è dovere tra amici, in termini che non am~
mettano nessun equivoco e soprattutto senza
nessuyt complesso di inferiorità. Io non esito
a dire che in materia di politica estera se il
Governo italiano, qualunque esso sia, si mo~
strerà libero a sud, a nord, a est, a ovest. da
quel complesso di inferiorità che caratterizzò
la nostra politica estera nell'immediato dopo~
guerra e da quella rassegnata umiltà, da quel"'!
la sensazione di colpevoleiza che si volle far
passare anche come necessaria per poterci far
risalire la corrente, qualunque Governo che si
mostrerà completamente libero da questi di~
versi complessi non potrà non avere l'appog~
gio incondizionato di tutti noi. E ciò, onorevoli
colleghi, non per un vuoto sentimento di orgo~
glio nazionale, ma perchè in qualunque mo~
mento, anche il più depresso della vita di un
Paese, bisogna affermare ostinatamente gli in~
teressi, pur cercando di armonizzarli con quelli
degIi altri popoli.

Non intendo scegliere quest'ora per rifare
un processo al passato, un processo che sarà
giudicato dinnanzi a quello che si chiama il
tribunale de]]a storia, un tribunale però le cui
condanne non hanno alcun effetto pratico,
neanche come ammonimento ed esempio per
le generazioni venute dopo. Se ho accennato a
questo passato, è stato solo perchè l'attuale mo~
mento politico richiede più che mai che la
voce dell'Italia non rimanga inascoltata, co~
me quella di un Paese che non ha più il peso
che gli compete nella politica internazionale.
È stato detto che nessun momento della vita
del nostro pianeta è trascorso senza che in
una qualunque parte, anche la pià remota di
essa, non ci &iano stati degli uomini in guer~
l'a contro aliri uomini. È còme se quel fuoco
che secondo alcuni è nascosto nelle viscere
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della terra tentasse costantemente di giun~
gere alla superficie ora di qua e ora di là per
alimentare i dissensi umani. NelI' attualità, il
centro del]'Europa resta con il problema in~
soluto della Germania, e non sono ancora
chiari i piani di azione delle varie correnti
politiche gecmaniche, mentre stR il fatto che
te imponenti trasmigrazioni di popoli avve~
nute sulla frontiera orientale della Germania
rendono ben difficile una soluziont' pUrRmente
diplomatica (\ giuridica della questione della
frontiera Oder~Neisse. Malgrado, tuttavia,
che recentemente si sia accesa la polemica
se il disarmo debba precedere l'unificazione
tedesca o l'unificazione tedesca il disarmo,
questione sulla quale gradiremmo, onorevole
Ministro, se possibile, conoscere il suo pare~
re. credo che le cose si possano considerare
con maggiore tranquillità. Altrettanto si po~
trebbe dire dell'Asia dove,pur essendo rima,..
5ti in piedi tutti i problemi asifitici, sembra
che per questo momento non vi siano delle
speciali ragioni di inquietudine. A questo pro~
posito, onorevole Ministro. mi permetterei di
chiederle anche a che punto è il proposto in~
via di una missione ufficiale commerciale in
Cina, perchè ho visto da informazioni di al~
cune agenzie che questa missione starebbe
per partire. Le ragioni di inquietudine si
sono però addensate attualmente in un set~
tore che p?rticolarmente ci interessa: il Me~
diterraneo, il mare nel quale viviamo, giacchè
nessuna vicenda storica ~)uÒcambiare la real~
tfì geografica. Questa volta S0no di scena le
coste africane dpl Mediterraneo ed i paesi che
si chiamano del Medio Orient!', cioè tutto un
sistema politico che fino gel ora era. control-
lato e tenutI) in piedi sostanzialmente da due
potenze a Cftl"8.ttere spiccatamente coloniale:
J'Inghilterra e la Francia. Un sist('ma nel quale
noi ci eravamo inseriti in Libia con una ragio~
ne tipica di politica estera, dettata non da spi~
rito coloniale nè da scopi di arricchimento,
giacchè ben sapevamo quali d0serti andavamo
:t conquistare, benchè anche questi deserti
siano stati in parte vfilol'izza.ti e resi fertili
dal lavoro dei nOf1tri Rg;'koltori. La 1}ostra
azione in Li~)ia fu in realtà determinata dalla
necesSItà di qnello che allora si chiamava
equilibrio l101itico europeo (' dalla compren~
sione che tale equilibrio aveva la sua naturale

propaggine in Africa. La teoria dell'equilibrio
è ora relegata nel ciarpame dei vecchi stru~
menti diplnmatici dagli odierni teorici della
politica estera, ma è pur sempre l'equilibrio
la base di ogni azione poEtica che abbia per
scopo di conSErvare la pace. È la rottura del~
l'equilibrio chE. .finisce presto o tardi per de.-
terminare l conflitti. Ed ancora oggi, onore~
voli colleghi, lasciatemi dire che se il mondo
non è stato trascinato in una nuova guerra
10 dobbiamo forse, in gran parte, al relativo
equilibrio raggiunto nella fabbricazione delle
armi atomiche. Ed è proprio l'equilibrio che
speriamo che si finisca per ricercare inte1li~
gentemente attraverso l'O.N.U. e le altre mol~
teplici organizzazioni di cui siamo parte, e
non, come prima fu ricercato, nel cosiddetto
quadro della Società delle N azioni, cioè con
ipocrisia e con miopia. Parliamo ora tutti di
unione, di federazione, di solidarietà superna~
zionale, ma qualunque più o meno vasta orga~
nizzazione politica o sociale richiede che le
forze da cui è composta siano quanto più possi~
bile equilibrate. Lo si chiami come si vuole, è
soltanto l'equilibiro degli interessi che produce
l'equilibrio delle forze e conferisce stabilità
Blle situazioni politiche. Orbene, l'ultima guerra
e più ancora l'ultima sistemazione della pace,
mentre ha rotto in realtà l'equilibrio del Me~
diterrano, ha oscurato per non dire smentito
una renltà che appariva indiscutibile a me
come a parecchi altri. L'Europa non potrebbe
vivere sen/;3 l'Africa nè l'Africa senza l'EUI'
ropa. Una realtà, riassunta nel nome Eura~
frica, che ci appariva anrora più lampante per
l'Africa settentrionale, la quale vive nel Me~
dit!'rraneo della stessa vita di cui vivono i
paesi europei.

Un noto cultore di politica estera, com~
mentando gli avvenimenti in corso nell' Africa
settentrionale, ha scritto giorni or sono: «Ora
si vede che cosa volevano dire gli italiani che
fra il 1930 e il 1940 non parlavano più di
Europa e di Africa ma (li Eurafrica ». Tra
quegli italiani. onorevoli colleghi, c'ero modf'~
stamente anch'io. E perciò, per quanto sia an~
tipatico citare se stessi, lasciatemi una volta
tanto ripetl>re quello eh€' dissi e scrissi nel
febbraio 1943, suscitando le proteste dell'am~
basciatorc tedesco: « Ormai l'Africa non è piit
un campo di avventura nè di emulazione co~
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loniale, per questo o per quell'altro paest
eurapeo. È una questione di vita e dì respiro
per tutta l'Eurapa. Il tempo delle rivalità C0~
loniali dovrebbe essere sorpassato in Europa
come quello delle rivalità nazionaliste e delle
pretese egemaniche. Se è vero che per la pri~
ma volta la cancezione di un'Europa si affac~
cia nella stari3. non più come una teoria astrat~
ta ma carne una realtà pratica, questa can~
ce-zione non può essere disgiunta dalla natu~
l'aIe propag-gine eUrO'pea che è costituita dal~
l'Africa. Ma ora nai non sappiamo veramente
se questa Europa che non ha voluto solidariz~
zarsi per scongiurare la guerra, che nan si è
salidarizzata durante la guerra, saprà solida~
rizzarsi nella pace; e perciò non possiamo
dire se la sistemazione euro~africana, interve~
nendo neJla pace elementi estranei all'Europa
potrà essere attuata come un logico corallario
di un'Europa solidale, oppure come il ricono~
scimento di particolari situazioni geografiche
oppure come la affermazione di certi interessi
e di certi bisogni di questo o di quel "Paese
extraeuropeo" ».

I miei dubbi di allora, onorevoli colleghi,
sono ormai scialti. Questa ultima ipatesi ha
prevalso, per effettO' dell'interventO' di Paesi
extra~eurapei e per la mancata salidarietà
europ03 nel Mediterraneo aggravata dalla in~
concepibile stupidità della politica adottata ver~
so l'Italia dai vincitori della guerra.

Ora, anorevali coUeghi. non starò qui a ri~
petere quantn è stata detto e scritta da auto..
l'evoli osservatari e da esperti canascitari delle
questioni che interessanO' il monda araba nel~
l'Africa settentrianale e nel Media Oriente
e vorrei dire il manrlo islamica, giacchè è in
nome dell'Islam che si va proclamando una
specie di gnerra santa dalle Indie al Marac~
co, Le critiche alla palitica americana abban~
dana nella ste&sa America, così come si accusa
la Russia di voler savvertire la situazione
nel Meditel't'aneo. Forti carrenb nell'America
stessa, in Inghilterra e in Francia rimpra~
verano agli americani di avere ecceduto nella
propaganda 8nti~coloniale, e di continuare an~
cora ad illudt'rsi che si possa frenare l'agita~
zione nazionalista araba a suan di dallari 'e
di aiuti, certamente genèrosi, a quei Paesi che
fanno parte delle cosiddette aree depresse,

mentre i poderosi centri israelitici esistenti
in America appoggiano con somme cospicue
i loro correligionari in Israe1e. Ai russi si
attribuisce il praposito di voler fare de] loro
attuale indubbio favoreggiamento della causa
araba una moneta di scambio per raggiungere
i lorO' fini nella situazione centro~europea e
conseguentemente nella politica mondiale, E
c'è chi ricarda per:fìno che solo partendo dal~
1'Africa fu possibile agli alleati assaltare vit~
toriasamente il bastiane europeo e che l'ape~
raziane in (;aso di un nuovo conflitto potrebbe
essere ripetuta da altri.

Troppo mi dilung-herei se volessi entrare
nel viva di tali discussioni. A me per il mo~
mento inte1'essa una cosa sola: che questa
Assemblea si renda pienamente conto della
gravità della situazione che si sta maturando
nel Mediterraneo attorno a C[!sa nostra, ma
certo per colpa nostra, e che il Governo ita~
liano sia cnsciente, come sa, onorevole Mar~
tino, che Ella è perfettamente cosciente, della
responsabilità che ci incombe di fronte ad
avvenimenti di cui noi non possiamo restare
passivi spettatori.

Noi abbiamo, è vero, le mani libere ormai,
ed abbiamo ~nche, aggiungerò. lo spirito libe~
ro e la cosC'Ìenza pulita di fronte al mondo
arabo, giacchè, come è accaduto del resta in
altri Paesi che abbiamo occupato e che ora
ei domanda11o enormi somme per pretese in~
di:mnità di ~uerra, abbiamo dato alla popolar
zione araba infinitamente di più di quanto ab~
biama ricevuto, (ApprovazÙm£ dalla destra).
Noi dunque rossiamo parlare con franchezza
a tutti semm. reticenze e senza secondi fini.
Il moviment,o araba verso l'indipendenza nan
è un fatto politico di secanda piano, trascu~
rabile nel complesso della palitica mondiale,
una ribellion{> che si può domare con più o
meno imponenti forze militari, con più o meno
generose cO'1cessiani di libertà politiche, men~
tre resta fermo il rapporto di dipendenza at~
Luale, mascherato con abili farmule. Il mo~
vimento arabo, la cui 1'Ìnascita ufficiale fu
cansacrata nR,lla lega araba nel 1945, ha su~
bito, è vero, varie vicende di alti e bassi, ed
ancora oggi nan si può dire che abbia potuto
affermare solidamente il sua carattere unita...
rio, il carattere unitario, per meglio dire,
verso il quale tende. Ma il nuavo ciclo storico
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del manda araba è oI'mai iniziata ed essa si
inserisce fatalmente neno svalgimenta della
palitica mandiale, praducenda immediate ri~
percussiani nel settare mediterranea a che
più prapriamente davrebbe dirsi eura~afri~
cana. Dalla parte deli'accidente calara che nan
si fanno. illusiani circa la passibilità di fermare
la spinta nazianalistica araba, perchè ispirata
ai lara stessi ideali di demacrazia e di libertà,
invocano. la callaboraziane araba alla difesa
di quei medesimi ideali. Ma agni ideale per
trianfare ba bisagna di aiuti pratici. Quando.
ci si trOova ~. lattare can farze ,wverse, camB
è passibile fare appella ai comuni ideali e ri~
fiutarsi di soddisfare le aspirazioni altrui, la~
sciando. che gli aiuti pratici, che senza eufe~
mismi bisagna chiamaI'e armi, vengano. far..
niti da parte di calara che hanno. ideali ap~
pasti? la creda che prapria perchè ci traviamo.,
came ha detta, can le mani pulite, passiamo.
(Ure, anche se nan richiesti, che l'agitaziane
araba nan può essere saltanto effetto. dBlla
palitica di l1n9patenza che ha interesse a su~
scitare nel Mediterranea fOorzeappaste al ca~
siddetto occidente. Anche se questa potenza
nan aVc:'sse fatta e nOonfacesse nulla in tal
senso., essa sarebbe sempre saspettata perchè
è quella cui vrodest; ma sarebbe strana val'er
pretendere che g1i Arabi rifiutassero. di pren~
del' CIÒ che viene loro. data anche quando.
eventualmentp non lo richiedessero,. Invece di
recriminare contro. gli uni e cantra gli altri,
nan sarebbe mèglia ricano.scere coraggiasamen~
te che la questiane araba è una questiane di. in~
teresse generale, che no.n si può separarla
dalle altre grandi questiani palitiche dalla
cui saluzione dipende la pace nel manda, an..
che se il cOon<:ettaeuro.~africana ha perduta il
sua valare per le mutate candiziani ecanamiche
e palitiche davute alla divisiane del manda
in due grandi blacchi? La situ9,ziOonearaba, che
fa parte integrante della situazio.ne mediter~
ranea, è diventata armai uno nei più impar~
tanti elementi di quellA, convivenza, casì ma~
lamente detta caesistenzB campetitiva, la cui
salda argan:zzaziane è nn interesse so.mmo.
clell'Italia,

Ora è innegabile cht' si è verificata un'ap~
prezzabile distensiane, almeno. in un certa
spnS0, ryeneral0 e indeterminato., can qualche
buana ripercussio.ne nel setto.re centro--eura~

pea, dave pur rimane aperta la questio.ne della
riunificazione tedesca in tutta la sua impor~
tanza; ma è altrettanta innegabile che nessun
passo. innanzi si è fatta nell'o.rganizzazio.ne
della canvivenza che avrebbe davuta seguire
quella distinsio.ne spirituale che prese name da
Ginevra. Bisagna farse per questa perdersi
d'animo., abbandonarsi ad un negligente pes-
simisma? Certamente no.. I prablemi della
co.nvivenza so.na i più difficiJi che si siano.
presentati Ilella staria del mando. Potevamo
illuderci di risalverli da un mo.mento all'altro,.
con una stretta di mano. a can un scambia
di cartesie pratocallari?

Patevamo illuderei che da un mamento. al-
l'altro le due grandi idealagie, a piuttasto., per
meglio. dire, l due diversi sistemi palitici ed
eco.namici che separano. l'umanità, avrebbero
sacrificata sull'altare della pace, came il Car~
duce i voleva che i partiti facessero sulla bara
di Garibaldi, nan quella che hanno. di meglio.,
ma quello. che hanno. di peggio.? N an bisagna
essere eccessivamente pessimisti. Questo. al~
tare della pace, malgrado. tutta, si va lenta~
mente castruenda, ma più per la lagica delle
circo.stanze ('he per la buana valantà degli
uamini. Il cammino. che vi conduce è aspra e
difficile co.me nan mai. Rinunciare a percOor~
rerlo nerc.M si incantrana degli astaco.li che
8embrano insormantabili, sarebbe un grave
delitto cantr/) l'umanità, e io. creda che nes~
suna ùi quelJi a cui è stato. affidato. da molti
o da po.chi il go.verna di un Paese sarebbe
capace di a:,sumersi una tale respansabilità.
Le diffidenze permangano, e sana certa giu~
stificate, ma atteggiamenti po.litici che si ispi~
rana soltanto a diffidenze, sarebbero. in realtà
impro.dutt~vi. N essuna può ragio.nevolmente
attendersi che l'attuale situazio.ne nel centro
Eurapa e nel Mediterraneo. e in Asia, deter~
minatasi inizialmente per gravi errori di va~
lutazione storica co.mmessi da tutti, po.ssa tra~
sfo.rmarsi in un breve lasso di tempo.. Ma
lavarare ad una campasiziane dei nastri dis~
sensi, senza immedesimarsi delle realtà esi~
stenti, e senza la fede nella riuscita, signi:fi-
cherebbe il faHimenta della nostra epaca. N es-
sun papo.la degno di tale no.me, e tanta mena
il pOopola itaHano, patrebbe giustificare l'as~
senza della propria co.Habo.razio.ne, nè in base
ai rancori del passata, nè in base alla man~
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cata cloJlecitazione del suo intervento, e nem~
meno in base alla scarsa considerazione in
cui questo fosse eventualmente tenuto da al~
tri. (Vivi applausi dalla deslm. Molte congra~
tulazioni).

PRESIDENTE. È iscrltto a parlare il se~
natore Cerulli Irelli. N e ha facoltà.

CERULLI IRELLL Credo, onorevoli colle~
ghi, e del resto il discorso brillante dell'ora~
tore che mi ha preceduto, senatore Guariglia,
necostituis('~ una riprova, credo che più ,an~
cara degli altri anni, quest'anno la discus~
sione del biJancio del Ministero degli affari
esteri si presenti con un carattere di interesse
e di attrattiva, ma anche, per il motivo che
dirò subito, con un carattere di un certo im~
barazzo. Dibattito interessante ed attraente,
perchè la politica estera italiana ha rispreso
e sempre più sta riprendendo quota, ma al~
tl esì imbal azzante perchè ancora una volta
ci ritroviamo davanti ad un bilancio così ri~
dotto, così striminzito, così inefficiente, che
sembra sia fatto apposta per tarpare le ali,
per mozzare l'ascesa e la ripresa italiana
nel mondo. Malgrado l'attrattiva della discus~
sione, non mi lascerò vincere ,dalla tenta~
zione di fare un discorso: mi limiterò a poche
e brevi oss~yvazioni le quali, malgrado il di~
sordine con cui le esporrò, spero possano
egualmente contribuire al fine cui tutti mi"'1

'
riamo, quello di rendere sempre più adeguata
alla realtà ed alla missione che l'Italia deve
svolgere nel mondo, la nostra politica estera.
Due anni or sono, occupandomi in qualità di
relatore del bilancio del Ministero degli affari
esteri, sostenni la tesi che per un Paese come
il nostro era in'dispensabile avere un bilancio
del Ministero degli esteri adeguato, in senso
assoluto, alle necessità della politica estera
italiana ed anche, in senso relativo, al com~
plesso delle spese annuali che per tutte le sue
attività lo stato compie. Per avvalorare que~
sto mio assunto volli sostenere il punto di
vista che quahmque fosse la politica estera che
l'Italia volesse o dovesse svolgere, era ugual~
mente nece'Ssario avere 10 strumento di at~
tuazione di tale politica efficiente, adeguato
e pronto a tradurre in atto tutte le possibili
direttive in quella eventuale politica insite.

Tutti i sènatori facenti parte della Com~
missione degli esteri vollero suffragare la mia
tesi con il loro consenso; come anche tutti
i senatori presenti poi nel dibattito in Aula
si associarono alle mie richieste, salvo, mi
pare, l'onorevole Donini, al quale sono lieto, da
questo banco, di indirizzare i miei auguri per
un pronto ristabilimento.

Tutto il Senato in sostanza fu favorevole
alla tesi da me sostenuta: essere indispensa~
bile ed improrogabile tenere il bilancio del Mi~
nistero degli affari esteri adeguato e pronto
a tradurre in atto e a realizzare le direttive.
della politica estera italiana. Anche l'onore~
vale Spano volle formalmente associarsi alJa
mia tesi. Mi fece però osservare giustamente
che essa non era molto esatta. In realtà egli
rilevò che Tlon si poteva affermare che qua~
lunque fosse stata la politka estera che l'Tta~
lia avesse voluto seguire, noi avremmo dovuto
avere un bilancio efficiente. Si tratta di sa~
pere ~ egli dichiarò ~ Se c'è una politica

estera italiana e quale, perchè se non vi fosse
sarebbe perfettamente inutile avere un Mi~
nistero degli affari esteri.

Malgrado che oggi abbiamo già ascoltato
molte letture di documenti, mi permetterò di
rileggere due frasi soltanto dell'intervento di
due anni fa ,iell'onorevole Spano: «Potremmo
concludere ~ disse ~ che la fatica del se~
natore Cerulli Irelli è stata inutile. Lactdove
non c'è una linea di politica estera, è inutile
un bilancio ed è inutile un Ministero degli af..
fari esteri ». Questo proprio è il punto. Ed
aveva perfettamente ragione l'onorevole Spa~
no nel sostenere che se non c'è una politica
estera, è inutile potenziare il bilancio degli
affari esteri. Nell'aggiungere peraltro: «ciò
che noi deprechiamo è proprio infatti ed in~
nanzitutto l'inesistenza di una linea italiana
di politica estera» aveva completamente torto,
ed io debbo dissentire ancor oggi da questa
conclusione che l'onorevole Spano traeva al~
lara.

Vorrei ri('o~dare a questo proposito una let~
tel'a che Benedetto Croce, l'insigne statista e
pensatore, indirizzò nel 1949, neHa fase di di~
scussione de] Patto atlantico, al senatore Ca~
sati, lettera di cui non ho conservato tutto il
testo, ma nf'lla quale si ,affermava che, ade~
rendo al Patto atlantico, «l'Italia non faceva
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che riprendere la suB; tradizionale politica
estera, che è sempre stata quella delle al~
leanze ». Ora, non basta, io penso, che una po~
litica sia differente da quella ~he si vorrebbe
per negarne resistenza. Certo, la politca estera
dell'Italia, la politica delle alleanze che l'Italia
ha abbracciato nel 1949, non è nè la politica
estera nè la politica delle alleanze che avrebbe
desiderato il gruppo politico al quale appar~
tiene il senatore Spano; ma io non so se per
questo si possa negare l'esistenza di una linea
di politica estera dell'Italia. La linea di po~
litica estera italiana c'è, ed è appunto nel de-
corso anno, anzi, direi, proprio negli ultimi
mesi ('he l'azione internazionale della nostra
Patria è apparsa pienamente in rilievo, in
luce, perfettamente a fuoco.

In un periodo storico quale quello rappre~
sentato dall'ultimo anno, caratterizzato da in~
certezze ed f'quivoci sul piano internazionale
come anche, del resto, sul piano interno, l'Ita~
lia ha saputo fornire uno splendido esempio
di misura p di senso di equilibrio, restando
fedele alla linea politica democraticamente già
prescelta dal suo popolo: ]inea politica fonda~
mentalmentf' impostata sugli accordi atlantici,
sui maggiori sviluppi europeistici, sulla mis~
sione di pace e di civiltà, specialmente nel
bacino mediterraneo, e sulla politica di par~
ticolare amicizia COn tutti i Paesi limitrofi.

Ed una solenne, autorevole, inequivocabile
riconferma di tale linea poJitica si è avuta
il 29 febbro.io u. s., con l'allocuzione del Capo
dello Stato davanti al Congresso americano.
Dico «autorevole riconferma» perchè il Pre~
sidente Gronchi ha potuto parlare con tutto
il prestigio e con tutta la forza che gli pro~
vengono dall'essere stato innalzato alla su~
prema caric8 dal voto unanime dei rappre~
sentanti del popolo italiano, de] quale quindi
può presentarsi realmente come l'interprete.

In verità in ognuno dei settori dell'organiz~
zazione del1a società internazionale l' Italia ha
fatto sentire, ricercata ed apprezzata, la sua
voce, ha fa~to notare la sua azione, spesso ha
fatto anche ,prevalere le sue concezioni.

Nel dicembre 1955, nel quadro dell'alleanza
atlantica, dur'ante la sessiane del Consiglia di
Parigi, la dplegazione italiana, presieduta dal
Ministro degli esteri, fece adottare una riso~
luziane grazie alla quale gli Stati membri si

impegnana ad una pm stretta calìabaraziane
nel campi civili dell'alleanza.

Una volta abbazzato la sfarza dI emergenza
reso necessarIO daìla palitIca dI potenza e di
espansione comunisLa in Europa ed m ASIa, è
sembrato gJUstamente opportuna riaccentuare
nel Patta atlantica la precIpua funzIone dI stru~
mento di callaborazIOne fra i PaeSI di camuni

I tradizIOI1l e comuni IdealI dI democrazia e pro~
gl'essa. «La salvaguardia di una antica CiVIltà
came la nastra ~ ha detto a Washmgtan GIO-
vanni GronchI ~ sta nello s1arzo di conquista~,
re la sua ,piena espressione, rendendo l sIstemi
democratici sempre più atti a diventare una
sintesi vItaLe tra l'{wtorità dello Stato e la h~
bertà u.ell'mrllViduo; sta nel rafforzamento del~
la solidarietà tra quei popolI i quali hanno in
comune talI idealità e tendono a reaiÌzzare le
finaiitàche ne conseguano ». Parole piene di
profonda signHicato, parole che sitentizzano
meravigliosamente le dlrettIve della politica
Italiana.

ISempre nel quadro del Patto atlantico, l'Ita~
11a, dopo il fall>imento delle conferenze di Gi~
nev,ra, ha posto m luce come la 'cosiddetta
fase dI iCoesistenza ,competitiva succeduta
alle 'riunial1l gmevrme ,imponga ai P,ae,si della
N.A.T.O. di adattare la lara politica in manie~
l'a da rispondere ai più recenti sVIluppi della
attività sovle,tlca nel campo politico ed eCOlno-
mICa nei ,confranti deglI stati sattoswluppatl
dell'Asia e delliAfinca. Non meno viva e sa~
gace è stata ed è l'azione e la presenza del~
l' ltalIa nel vari organismI europei, nelle mI~
ziative adottate per accelerare il mavImento di
integ.razione e dI unione dei vecchio e divilso
cOlntinente. Già Il rUancia eurO'peo naoque a
Messina, c'ittà natale del Ministra degli affari
esteri (il quale con lo stupendo discorso pro~
nunClato circa un mase fa in Campidaglia si è
dassificato veramente fra i più illustri ed in~
signi europeish. VorreI cogliere questa occa~
sione per pregarlo di f,ar avere almeno a noi,
senatori del movimento eur,opeo, il te1sto del
discorso che non siama riusciti a trovare in
nessun giornale e in nessuna pubblicaziane).
Ho detto che IiI rilancio europeo nacque a Mes~
sina, durante la conferenza internazionale del
giugno 1955, riulllita per inizi,ativ,a italiana e
da essa ebhero origine i lavori delle Oammis~
sioni di Bruxeilles pre,s,iedute dal ministro
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Spaak dei quali speriamO' presta vedere la
conclusiane.

Nell'allacuzione del Presidente Granchi al
Congresso amencano si leggono altresì su:g~
gel'imenti sulla opportunità di «p,rendere !lll
esame il miglio,r coordinamento fra ,loro deUe
organizzazioni europee esistenti: il Consiglia
d'Europa, l'V.E.O., la Ceca, l'O.E.C.E. ». In
verità nessuna affermazione più accorta poteva
es'sere fatta ai fini del mag,gior 'rendimento dl
tali organismI. Mi permetterò di avvertire che
il {;00rdinamento più urgente, più indilaziona~
bi1.e pe.r evitare dispersiOlni, è innanzi tutto
quello materiale: avvicrnare materialmente la
assemblea e il segretariato de,l Consiglio di
Europa, nonchè l'assemblea dell'D.E.O. alla
a.E.c.E. In realtà non si camprende bene, ad
esempio, perchè la commissione economica del
Consiglio d'Europa debba prescindere e lavo~
rare lontana da>11'O.E.C.E. la quale nel campo
economi,co europeo ha ragglUnto ormaI una at~
trezzatura e una esperienza veramente rag.
guardevoli. Del resto la cIttà di Str:asburgo
sempre più aplpare sede lllIdonea, sede troppa
eccentrica per albe,rgare ancora il Consiglio dI
Europa e l'Assemblea dell'U.nione eurapea oc~
cidentale. E poichè ho toccato il ConsIglio d'Eu~
ropa, vorrei accennare a due attività dell'ente
che hanno in maniera particolar'e ,attratto la
attenzione dell'Italia: il Ipiano Schneider e la
azione per le zone sottosviluppate. Il piano
Schneider che, come gli onorevoli colleghi san~
no, ha imp'iegato quattro anni per giungere a
maturazione, mira a facUitare la sIstemazione
e la risistemazione dei rifugi,ati e degli ecce~
denti di popolazione. Con detto piano si crea
un fondo ,speciale pe.r sopperire alle spese ne.
cessarie all'opera di sistemazione. Credo che
proprio nella prossima riunione del Consiglio
dei ministri a Strasburgo si giungerà alla fase
finale demapp'r'ovazione del piano; e quindi at~
traverso una serie di acco,rdi tra gli Stati inte..
ressati si procederà allo stabilimento del fondo
di cui trattasi. È inutile che mi ,soffermi a sot.
tolineare l'importanza ,che un piano di questo
genere può rappresentare per l'Italia. Ma an~
co.ra ,più importante per il nostro Paese è stata
l'azione svolta dal ,comitato de'l Consiglia di
Europa per lo sviluppo delle zone meridionali.
A Strasburgo è prevalsa l'idea che le deficien.
ze che si riscontrano nena struttura economica

di alcuni Stati deù.l'Eu!opa del sud non devono
essere più considerate come de,ficlenze proprie
e partioo~ari di quei determinati Stati ma co~
me vere deficienze di tutta l'Europa. Partendo
da questa premessa, dopo una sene dI dialogihi
tra il Consiglio dei ministri e l'Assemblea
,consultiva. Quest'ultimo organo ,glUnse alJa no..
mina di un Comitato di membri esperti (nel
quale ho avuto iJ.'onore di rappre&entare l'Ita~
Ha) per far proposte c,ancrete che tendessero
ad indicare i mezzi più idonei per risolveTe le
deficienze di struttura esistenti in alcuni Stati
od in ,alcune regioni, ,carne per esempio ne:l1a
Italia meridionale.

Il suddetto Comitato ha visitato a'Ccurata~
mente alcuni Paesi dell'Europ,a meridionalle:
la Grecia, la Turchia e da ultimo anche l'Italia
meridionale. E .qui non posso, ma1g.rado la Ti.
strettezza del tempo, evitare di accennare di
.sfuggita all'intima .soddisfazione che ho !pro.
vato, come ita:liano, nell'accompagnare i mem~
bri del Comitato, tuttI strani'eri aH'infuor,i di
me. Noi abbiamO' visitato ,in Italia meridionale
alcune deUe zone pIÙ depresse e che effettiva~
mente richiedono tutta la nostra attenzione e
la nostra cura. Però vicino aHa stato di dep'res~
sione, vicino allo spettaeolo della miseria ab~
biamo notato quello ahe l'Italia ha saputo fare
e sta faeendo. Vicino ai «saSSI» di Mat.fra,
per citare un solo esempio, spettacolo desolato
e desOllante, sorge ora il villaggio La Martella
dove le famigl,ie più diseredate hanno ritro-
vato decoro di vita ed una abitazione comoda e
decente. Questo ha profondamente interessato
gli ,str'anieri ,che erano eon me, chè h.anno po-
tuto realizzare ,come a noi non manca l'inizia~
tiva, noOnmanoa Ila forza e la volontà per ri
mediare alle nostre lacune involontarie. Abbi~
£Ognamo solo di capitali. E nelle conclusioni

~~ nelle quali il Comitato ha condensato il
risultato dei suoi studi e dei suoi sopraluoghi

~ non ha potuto far altro che additare l'esem~
pio dell'Italia. NeJla raccomandazione sulle
zone sottosviluppate, votata all'unanimità o

I quasi nell'ultima Assemblea del Consiglio di
Europa, infatti, per ciò ehe concerne l'Italia,
si insiste affinchè si dia maggiore e pIÙ rapido
incremento alle iniziative economiche che di
nostra spO'ntanea volontà abbiamo già preso,
è agli altri Stati economicamente depressi si
raccomanda di fare come l'Italia. Mi astengo
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dal leggere la raccomandazlOne dato che oggi
sono stati letti anche troppi documenti.

La politica di unione europea che il Goever-
no caldamente Ipersegue è ferevldamente appog..
giata da noi: essa trov,a del 'resto sempre più
evasta .comprensione m larghi stratI del'1'opi
nione pubblica. MI ha un po' meraevigEato una
evoce di5Senziente su questo aI1gome.nto, evoce
autoreevole, quella dell'illustre storico Gioac~
chino Volpe, mio insl~ne ed indimenticabile
maestro neH'Ateneo romano. Di fronte al mo-
evlmento europeo Il professor Volpe ha accu-
sato un .senso di turbamento come se «l'mizio
~ sono sue parole ~ o l'albore dI un'Europa
unita patesse segnare la fine deUa f,ase nazio~
naIe della no.stra storia, la fine dei}}apiena
mdievidualità dello Stato Italiano e della sua li~
bera attività dilplomatlca ». Confesso che n<?n
riesco a comprendere Il turbamento dell'insi
gne storico, anzi ne sono stupito, perchè in
nessuno, forse, come nell'autore della celebre
storia del medioeevo, aevl'ei s'Upposbo di riscon..
trare un simile attegg'iamento dI pensiero. In
una Eurapa unita la nostra Patria brillerà di
luce ancora più alta ed H popolo ital,i,ano po.
trà trovare le possibilità per una evIta maggior~
mente prospera e ielie-e.

E per quanto l'argomento, sono c.erta, &.arà
più detta'gliatamente da noi illustrato Qluando
saremo ,chiamati a discutere il disegno di, legge
ccne s:pero evenga presto presentato al Senato)
per l'approvaziane dell'adesione italiana aiLla
O.N.U.), tuttaevia oggi, in questa rapida rasse~
gna della attievità 'internazionale del1a no.stra
Patria, non possi.amo tacere del1'ingre1ssa ita.
liana nel grande organismo. mandiale. Can
questo ingresso s,i canclude il cida del nastro.
reinserimenta nella evita Ipoliti.ca internazio-.
naIe. Esso non rappresem.ta alcuna sevolta nella
azione poEtica italiana, bensì un alto ricano
scimenta palitico al quale C'orrisponde di can.
seguenza un'ampliarsi della \l1astra callabora-
zione alla difesa e aUa pace del mondo.

E siccome ho detta che la linea deUa /po>1itilca
estera italiana è impastata anche sulla missio-
ne di pace e di deviltà nel mondo, specie nel ba~
cina del Mediterraneo, evarrei qui 'ricordare,
onareevo>1ical1eghi, anche pe~chè si è fatto da
più parti allusione a questo scritto, il breeve
aTti00la di un giornalista, che evieveall'estero,
a sempHce titolo. dacumentario. Ma sonoU!n po'

imbarazzata perchè mi 'ritrovo a doever f.are
ancora una cltaziane, in una giornata che è
stata troppo carica di citaziani. Permettetemi
camunque di farIa: «In un momento delicato,
forse alla vi,gllia di nuove sciagure, soltanto
l'ItalIa ~ sc.rive Qluesta giarnalista ~ potrebbe
sevolgere una necessaria e gi,à da più parti in-
vacata missiane mediatrice, ,perch.è soltanto la
Italia tra tutte le Naziani deWOccid,ente gade
nel mondO' araba di evlve simpatie e di stima

I pro.fonda. Le ragioni sona note nè insisteremo.
su di esse. Tutti sanno a quale prezzo ci siamo
canquistati questa stima e questa simpatia. Sta
di fatt'o che una Comunità di circa 60 rnHioni
di individui si volge a noi oggi Icon sincera fi~
ducia, .privilegio ohe ci è invidiata da tutti ».

È un dacumento questo che ho voluta leg~
ge;re ap'pasta per provare quale è la posizione
di prestigio che l'ItalIa gade nel bacino del
Mediterraneo. Ma sorvalo naturalmente sulle
proposte che i,l giornalista fa. 'So che il Go-
verno si interessa vivamente della questione,
came sa anche, per ricordare alcune belle pa~
l'aIe pronunziate in quest' Aula 10 scorso anno
dal ministro, Martino, che «la grande politica
non si i,mpernia su aZlOni ,spettac,olari e irripe..
tlbili, ma sul grigia tessuto della vita quati~
diana ». È con questo metodo 0he l'Italia di.
fende ed afferma il sua iprestig,i'o nel Mediter~
raneo.

E non credo di errare facendo rientrare
nel quad.ro del1'asso.lvimento della palitica di
pace e di dviltà de,l nostro Paese lIe missiani
compiute dal Ministro degli affari esteri ne,gli
Stati dell'estremo oriente, settare geografico
mai prima visitato da uomini di Gaverno ita..
liani: il Giappone, la Thailandia, il Pakistan,
Ceylon e l'India. A mio madesta avvi'Sa l'im~
partanza deUe missioni assalte dal Minist.ra
de,gli affari, .esteri del1a Repubblica va adegua-
tamente sottolineata. Le missioni di cui trat-
tasi hanno. servito innanzitutta a ,l'iaffermare
in maniera concreta l'interesse italiano per i
problemi del continente asiatica in un periodo
di tempo paTticolarmente inte'l'essante, in cui
le varie Nazioni asiatiche, giunte da paco al..
l'indipendenza o in una fase importante del
loro. sviluppo palitica ed economko., hanno hi-
sogna di contrarre nuovi e più diffusi .ralP,porti
Icol resto del manda. In realtà ,lo s.copo princi~
~)ale delle suddette missioni, come l'onorevole
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Martmo ebbe a dichiarare davanti al Senato
della Repubblica prima che le mi,ssioni stesse
fossero svolte, « era queLla di esamÌillare, me-
diante contatti diretti con i dirigenti di quei
Paesi, tutte le miziatIve che posson.o favorire
un sempre maggi,ore incremento dell'intercam~
bIO, sia economico che culturale» (sona queste
sue parole, .onorevole Ministra). Si è sussur-
rato che noOnè attraverso dei viaggi che si
c'rea l'intercambio eeonomico ,o che si svolge
penetrazionè culturale. Perfettamente d'ac~
cordo! Però il viwggia serve a preparare le fasi
s'ucces,sive degli scambi. In Abruzzo abbiamo
un detto che afferma (permettetemi ~a cita-
7.ione): «bisagna prima cucinare la zuppa per
poi poteda mangiare». Ora, solo Se l'Italia
sarà in grado di accingersi a predisporre la
sua penetrazione di oiviltà, potrà allacciare
scambi an0he con il nan più lontana mondo
as,iatko; e sarà in grada di effettuar ciò solo
se i fondi stanziati nel bilancio degli Esteri sa~
ranno adeguati e sufficienti.

E vengo a'll'esame vera e prop'rio del bilan
cio, il,quafle ci ,si presenta quest'anno in manie~
la particolarmente insidi.osa. Nella nota pre~
liminare si legge, con un certo tono di trion~
£00,poichè vi vedo un punto esclamativo: «Lo
stato di previsione della spesa del Ministera
d€lgli affari esteri per l'esercizio finanziaTlio
1956-57 reca, in compless.o, la spesa di lire
28.623.515.100 ». Somma notevole, anzi credo
proprio la somma che sarebbe neeessaria per
la spesa del Minister.o degli afifari esteri. Se.
r'onchè, se esaminiamo un po' più da vicino
,questo bilancio (e perciò dkevo che si piresenta
in maniera insidiasa) troviamo dei fatti assai
curiosi. Di oltre 28 miliardi e mezzo sarebbe
dunque il fondo stanziato per i,l M.inistelT'.odegli
esteri, ed io credo ~ ripet'a ~ che questa som~
ma globale dovrebbe essere suffidente, ma se
la scrutiamo criticamente troviamo che voci
per ben 7.668.400.000 lire servono rper l'esp'le..
tamento di funzioni e pe,r il saddisfacimento di
servizi ,che non hanno ass.olutamente nulla a
che fare COn il Ministero degli affari esteri;
voci che sona siate inserite solo per non so
quale abilità tecniea di eontabiH entro il bi.
lancio del Ministero degli este'r'i. Penso che il
Ministero de,gli esteri possa ,esser lieta di dare
ospitalità a queste voci, però penso pure che
esso dovrebbe lamentarsi deLla presenza nel
suo bilancio di fondi eosì 'C.onsiderevoli che con~
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tnbUl,sco.no a gonfiare insidiosamente la som-
ma glabale arpparentemente destinata all'as~
solvimento della sua funzione. Si tratta di
7.668.400.000 che nan hanno nulla a che fare
e.on il bilancio delgli Affari esteri: 4.400.000.000
costItuiscono il fondo per la Somalia, 2,50 mi~
11o.m (capitolo 105 del bilancio) sono il contri~
.tuto per le nce.rche nucleari. Il probl'ema ci
interessa, ma dovenda iscrivere questa spesa
in bilancio trovo st'rano che sia stata iscritta
proprio nell bilancia degH Esteri. 60.000.000

, rap,presentano il fondo per l'IsUtuto di diritto
privato (non sarebbe forse più indIcato il Mi
nistero di grazia e giustizia a sopportarne l'one-
re trattandos,i tra l'altro di didtto privato 7).
Capitolo 109: Jondo per l'assistenza tecnica,
70.000.000 di lire. Assi,stenza tecnica? Ma non
sarebbe capit.olo p,iù appropriato per il Mini~
siero del lavoro? Poi ,abbiamo il fondo Clb.eha
ricordato l'onorevole Guariglia, cioè 38 milio~
ni 400.000 lire (capitolo 115) che è Il contributo

, all'Istituto agronomico per l'Af'rica italiana,
istituto interessa;ntissimo ,che s,ono il primo a
difendere, anzi ad invitare ,che sia maggior~
mente potenziata; ma la spesa non ha nulla a
che fare can la p.oEtica estera; dovrebbe es
sere iscritta e dovrebbe gravare sul bi,lancio
del Ministero dell',agrdJcoltura. Abbiamo poi i
2.100.000.000 per il C.I.M.E., somma questa
che assolv,e una funzione in certo quai modo
connessa COinia politica estera, ma solo assai
indirettamente. Abbiamo infine il nuavo capi..
tolo 50 ~ al quale anche il senato.re Guariglia
ha f.atto alluSlÌoll'e~ il quale capitolo è testual
mente .così descri,tto: «Fondo .indiviso (per
fortuna è indiviso, poichè se fosse stato spar~
pagliato in più capitoli farse non l'avremmo po~
tuto neanche ritrovare) reiativo agli oneri per
pensioni ed altri trattamenti di quiescenza al
personale civile e militare libico ed eritreo già

, dipendente dalle amministrazioni cessate della
Libia e d'el1'Eritrea, da ,corI1ispondersi ai sensi
della legge 2 novembre 1955 ». Effettivamente
non riesco a ,capi:r~ per quale motivo sia H Mi.
ni'st,ero deg:li e.steri a daver sopportare l'one.
,re del pagamento di tali ,somme. Naturalmente

'la cifra globaIe del suo bilancio ne resta dila..
tata, ma a suo danno.

Il bilanCiÌo deNo Stato quest'anno è di ben
3 mila miliardi di lire! Ma al Ministero de1gli
esteri v,iene a toccare, una volta epurata la
cifra di sua spettanza di tutte le intromi,s'sioni,
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sòla la 0,60 per ,centO'.n bilancio genera<le dell'O
Stata nel 1938 era di 26 miliardi circa. 'Per can-
seguenza è aumentata press'O a poca di 125
vaIte. Ma allara i fandi riservati al bilancia
degli Esteri eran'O di 420 milioni, pari. all'1,60
per centO' deilla spesa tatal,e, cantra la 0,60 per
centO' di a~gi. E skcame oggi oiJbilancia del
MinisterO' de,gl,i ,esteri, pur1ficata da tutte le
S:p'urie intromissiani, è in ~ealtà di soli 20 mi~
liardi, &i ha ,che mentre il bilancio generale
dello Stata, ciaè la spesa totale della Nazione,
è cresciuta di 125 valte, la spesa del MinisterO'
degli esteri è cresciuta saltanto di 50 valte,
malgradO' e nanostante la sfasamenta seiIlsibi~
Ji.ssima nel campo delle valute. Bisogna tener
presente infatti che U Mini,st'era degli esteri
deve apera'r~ in gran parte ,can spese all'este~
l'a. Nan si 'Può camprendare quindi per quale
mativa al MinisterO' degli este~i, 'neUa riparti-
zio,ne general,e del,la Slpesa, debba essere u.sata
un trattamentO' casì scartese, per noOn usare
altre pa'mle.

Però nella nata preliminare si legge, ancora
f' sempre con il salita tana di trionfo per la
presenza del punta esclamativa, che quest'annO'
la spesa del MinisterO' egli esteri è stata incre~
mentata di ben 1.039.928.239 lire. Tale incre~
menta risulta dalla differenza tra i capitali che
sana stati accresciuti e i capita1i che sana stati
diminuiti. Ma vediamo come sono stati accre~
sciuti i c~pitali che segnanO' aumenti. 454 mi
]iani e 600 mila lire rappresentanO' l'incre~
menta del capitala can cui si 'provvede al paga
mento ,degli stipendi ai funzianari ed impie-
'gati, stipendi aumentati in quant'O sana stati
accresciuti tutti ,gli stipendi degli impiegati
statali in base alle leggi 17 agasta 1955 e 10
navembre 1954; 6'0 miliani sona poi relativi al
mi,g1i.oramenta del trattamentO' di quiescenza,
ed anche questa pravvedimenta è generale per
tutti gli impiegati della Stato.

Viene pO'i, di nuava iscriziane, il fanda indi~
visa, sul quale mi sano già fermata, per le
pensioOni al p'ersanale libica ed Hitreo. 326 mi~
licmi ra,ppresentana l'accrescimento dei contrj~
buti che il MinisterO' degli esteri dà a deter~
minati Enti. E, sala a questa punta arriviamO'
finalmente all'accrescimentO' fatto a capitali
inerenti a servizi veri e propri del MinisterO'
degli affari esteri, aumenta di 144 miliani.
Siccame peraltrO' bisagna tener canta an~
che della diminuziane effettuata in altri capi~

tali per 95 miliani di lire, si ha che l'incre~
menta vera, reale ed assoluto, rappresentata
dalla differenza tra le diminuzioni e gli au~
menti praticati a servizi effettivi del Ministero
degli esteri è di appena circa 50 miliani.

Tale e non altro, è l'increrpento vero e pro~
prio accardato al bilancio del Ministero degli
esteri. Altra che il miliardO' e più, pampasa~
mente indicato dalla nota preliminare! L'in~
crementa di 50 mmani è stato i.scritta al ca~
pitolo 61, il quale ca:pitolo prevede e pravvede
ad una serie così lunga di servi,zi, di manuten~
zioni, di 'Opere, di stipendi all'estera, ecc. che
mi astenga dal darne campleta elencaziane.

Insamma, nonastante tutte le promesse <t

più riprese ascaltate, noi ci ritraviamo, come
dicevo all'inizia, con un bilancia !finanziaria
c'Ompletamente deficitario, che segna in realtà
soltantO' un aumento di 50 mmoni al capitolo
n. 61.

Ad esempio vi è un altra capitalo, indi~
spensabile al funzionamento del Ministero
d(>gli esteri, ma che pure langue. Il capitala
IL 55, che deve provvedere ai viaggi di trasfe-
rimentO' all'estero e alla prima sistemazione
dei funzionari del MinisterO'. Se vai, onarevoli
colleghi, al MinisterO' degli esteri non date
fandi suffidenti, nemmenO' per trasferire al~
l'estera i propri funzionari, vai strancate al~
l'inizio la sua attività. Questa è la reale Sl~
tuazione.

E non dico altra. Ma intendo riferirmi a
ciò che affermai due anni fa nella mia rela~
zione scritta sul bilancia, relaziane che ebbe
il suffragio favarevale di tutta il Senato, per
far rilevare nuovamente carne determinati ser-
vizi ed attività del Ministero degli affari esteri
nOonpossano essere mantenuti in piena effi-
cienza senza un adeguato finanziamentO'. N ella
mia relaziane elencai, ma ve ne facca grazia
oggi, deficienze nella rete diplamatica italiana,
nel carriere diplomatica, nel cerimaniale, nel-
l'ufficio studi e documentaziani, nell'archivi')
starica e nella biblioteca. Non esiste un ufficiO'
tladuzioni a PalazzO' C'higi. Del serviziO' stam~
pa purtrappo l'Italia scanta ogni giarna ed
agni ara le canseguenze della sua derfidenza.
Ed è inutile che insista su argamenti ancara
più importanti, carne le relazioni oulturali can
l'estera. Lo scorso annO' il senatare Ciasca fece
su tale argomenta una esposiziane precisa e
dettagliata: non possa ,che rimettermi ad essa.
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Nè parlerò della assistenza all'emi,gra:zione.
Sono in sostanza tutte attività che il Ministero
degli affari esteri non può svolgere pienamente
come sarebbe suo compito e dovere, perchè nel
bilancio nan trova i fondi corrispondenti.

Un'ultima asservazione a proposito, di quc~
sto bilancio. la non vi ho vista iscritta nes~
suna voce .per sapperir,e a quelle che saranno
le spese causate dall'ingresso derl'ItaHa nelle
Naziani Unite. Naturalmente mi si abbietterà
che il bilancio era già in preparaziane: oppure
che non c'era ancara la legge che sancisce l'ade~
sione dell'ItaHa all'O,N.U. Comunque, io pre~
vedo questo: che nai approveremO' la legge per
nngresso dell'Italia nen'O.N.U. senza appro~
yare dettagliatamente le spese relative, e poichè
nel bilancio non è iscritto nulla a tale scopo
con i già trappo inadeguati fandi .ordinari ai
davrà sapperire anche alle nu.ove spese senza
disporre di ulteriori mezzi.

E dico questo a ragione, perchè l'Italia al~
l'O.N.U. ha già un bruttissimo precedente, che
io misi in luce nella mia relazione di due anni
fa, e che mi permetto di ricordare brevemente
adesso. L'Italia, pur nan fa,cendo parte delle
Nazioni Unite, faceva parte della Commissione
per l'assistenza all'infanzia, ana qua,le non ver~
sava mai, a versava con straordinario ritardo
la sua quota.

All'O.N.U. dunque abbiamo, fatto, prima an~
cara di esserne parte, sempre una pessima fi~
gura come pagatori, per le difficoltà che il Te~
sora frapponeva anche al versamento di u.a
nastro modesto annuale contributo. Non var~
rei quindi che adesso che siamo di piena diritto
membri delle Nazioni Unite si ricominciasse da
capo, can la meschina figura già fatta.

MARTINO, Ministro degli affari esteri. Il
disegno di legge che sarà presentata al Parla~
menta prevede, naturalmente, le spese da af~
frontare in virtù del nostro ingresso all'O.N.U.

CERULLI IRELLT. Bisogna essere però mol~
to aocarti perchè il Tesoro ha delle raffinatezze
per stornare anche i votI del ,Parlamento!

:Comunque, quanta più ridotto e ristretta ci
ap,pare Il presente bilancia ,finanziario del Mi~
nistero degli affari esteri ~ come del resta
striminziti {'d inadeguati ci sembrarono tutti
quelli che da otto anni a questa parte abbi,amo

avuto la ventura di esaminare ~ tanto più si
accresce in noi l'ammirazione per coloro i
quali si son travati a dover attuare e condurre
l'aziane internazionale dell'Italia con mezzi
così precari, così insufficienti, ra,ggiungendù
ciò nonostante mete e traguardi veramente
degni dell'alto campiaclmento del SenatO' della
Repubblica.

Ed io penso che SIa doveroso da questa sede
solenne dare atta di tale compiacimento all'in~
tera Amministraziane degli affari esteri: al
Ministro, onorevole Gaetano Martino, che,
asceso dalla cat~edra universitaria ai fastigi
deJle più alte cariche politiche, ha saputo por~
tare a Palazzo Chigi la farza di penetrazione
e lo stile che solo può contribuire a dare la
quatidiana disciplina della scuala e l'abitudine
alla riflessione scientifica; ai iSottosegretari di
Stato, al 8egretario generale, ai Direttori ge~
nerali, a ,tutto il 'Personale di'plomatico in ser~
vizio all'interno e all'estero, e saprattutto a
quei funzionari lontani, distaccati, quasi di~
spersi in residenze impervie, isolati fra le
sabbie dei deserti a sulle cor.digliere montane,
che assolvono silenziosamente illaro duro com~
pita, tenendO' lo sguaI1da fisso nel volto radioso,
augusta, immortale della Patria.

Ma alla tenacia con la quale l'Amministra~
'zione degli affari esteri cambatte per l'affer~
mazione del prestigio aell'Italia nel mondo,
onorevo1i colleghi, noi non passiamo non umre
dai nostri banchi i nostri sforzi. L'Italia sta
ricoIllquistanda, se mai lo aveva perduto, il
suo posto nell'arengo, internazionale.

L'iniquo trattato di pace sempre più ci ap~
,pare come un lontana e triste ricor,do, nel
fatto, se nan nel diritto, in via di cancella~
zione, anzi direi già cancellato. In un'ora an~
gasciosa, in un'ara piena di avversità la nostra
~Patria immortale, come la fronda nella bella
immagine dantesca dovè forse piegarè per un
momento il capo:

Come la fronda che flette la Cima
nel tt'ansito del 'vcnio e PO! s~ le1'a
per la prOptla 1n1'tÙehe la s1lblima

Proprio per le virtù del suo pO'polo: l'im~
mensa potere di fede e di sacrificio, inegua~
gli abile forza di lavoro, l'Italia, con un cre~

.scendo ininterratto, sta riprendendo il suo
posto tra le grandi Nazioni, ed è ara i:mpe~
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gnata in più vaste imprese di pace e di civiltà.
Sta a nai anarevali colleghi di nan spezzare,

di nan insabbiare il creSlcenda dell'ascesa ita~
liana. Per questa, sulla saglia del nuava annO'
finanziaria, mentre ci accingiamO' a suffragare
con il nastrO' voto la palitica estera del Go~
verna, ancara una valta e can nan minare vi~
gare dobbiamo reclamare che per le necessità
internazionali della nostra ,Patria, per il suo
prestigio, per il suo futuro, per la sua gran~
ci.ezza. siano accardati tutti i mezzi, a ciò indi~
spensabili. (Applausi dal centro e dalla destra.
Congratulazioni).

PRES]DENTE. Rinvio il seguito della di~
scussione alla prassima seduta.

Annunzio di interrogazioni.

PIRESInENTE. Si dia lettura delle interro~
gazioni con richie3ta di risposta scritta per~
venute alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Ai Ministri delle finanze ,e deHa difesa, per
s,apere come e quando intendanO' provvedere
alla liquidaziane delle sotto elencate ditte Chè
nel 1939 aCastello di Annone d'Asti sono staLe
esprapriate di terreni dal Ministero. dell' Aero.~
nautica pe.r la oostruzione di un depasito ma~
teriali. Ditte che si trovano ora in posizione
regolare, diretta a per procura speciale, molte
delle quali già hannO' sottascritta, con la pra~
messa di una sallecita liquidazione, nel 1952,

- l'accettaziane della valutaziane aggiarnata:
1) Viarenga Giuseppe ed altri, 2) Rassi Isabella
fu Francesca vedo Bruno, 3) Raggero Andrea
ed altri, 4) Passerano Giavanni, 5) Orecchia
Quinta e fratelli, 6) Orecchia Davide e AntoniO'
fu Giuseppe, 7) Orecchia Damenico fu Giovan~
ni, 8) Oldano Francesca, 9) Nebbia Francesca
fu Seconda, vedova Balestieri, 10) N ebbia An~
tonia, 11) Nebbia Antania fu Giargia, 12) Ma~
ranzana Oreste, 13) Mango.sia Francesea, Gi.a~
corno, Francesco ed altri, 14) Mag1gio.ra Gia~
camo, Giuseppe ed altri, 15) Galizia Marghe~
rita vedova Piazza, 16) Galizia Ermellina fu
Carlo in Olivetti, 17) Casalone Luigi ed altri,
18) Canobbio Giacama.

Ditte che per la maggior parte hannO' pagata
e continuano. a pagar'e per mancata pedezio~

namento deU'espropria, le imposte; per cui l'in,
terrogante, chiede di conos,cere se; per equità,
perfezionandO' ,gli espr,apri can regalare vol~
tura, i Ministri int'errogati intendano a meno
disporre, a titala di rimbarso, l'eragazione di
una somma una tantum.

Inoltre l'interrogante desider,a canascere ca~
me i Ministri ,ste,ssi intendanO' facilitare quelle
altre ditte cansiderate, per mativi diversi in~
dipendenti alla lorO' volontà, an,cara in stato
irregalare, a l'egolarizza,re la lara posizione al
fine di essere, a lorO' valta, liquidate (2052).

FLECCHIA.

Al Ministro deH'interna, per ,canosce.re se
nan ritenga ingiusto l'aperata del prefettO' di
Matera, il quale ha annullato la deliberaziane
del Co.nsiglio camunale di' Irsina, ehe apprava
ad unanimità un ardine del giornO' formulandO'
voti al Gaverna di r,endersi promotore di un
accorda fra tutti gli Stati, per la interdiziane
dell'usa delle armi termanucleari. Il decreta di
annullamento è stato trasmess'a al Sindaco can
là seguente nata: «Al riguarda si ,reputa op-'
partuna avvertiIle la Signaria Vostra che le
spese per l'invio dell'ardine del giornO' alle
Autorità, di cui è cennO' nel verbale deHa pre-.
detta deliberazione, sarannO' paste a ,carico de~
gli amministrata l'i ». A 'p,rescind,ere dalla can~
ceziane antidemacratka cir,ca la funzione dei
Consigli camunali, la penalità inflitta dimo~
stra, ,più che una restrittiva interpretaziane
della le,gge, una vera e prapria valontà ves.
sataria (già orale n. 348) (2053).

CERABONA.

Al MinistrO' dell'agricaltura e delle fareste,
per canoscere se nan creda necessaria ed ur.
gente segnalare alla Direziane dell'Ente l'i.
farma di Puglia, Lucania e MO'lise di sapras-
sedere alleesecuziani farzate di sfratti ad as~
segnatari, che, dapa aver lava rata per ben tre
anni la terra avuta in cancessiane, ne sona in~
giustamente espulsi, in base ad un arbitrario
contratta di pramessa di vendita, nan cantem-
plato dalla legge Sila.

Giarni fa, fra l'altra, ad Irsina (Matera)
sana stati estramessi dai terreni quattrO' pO'-
veri assegnatari, a mezza di funzianari del-
l'Ente e della farza pubblica (100. carabinieri).
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ÈJ,da notare che i suddetti assegnatari ave~
vano già seminato i terreni dai quali, con malo
modo, sono stati scacciati.

Simili episodi perturbano gravemente la
pace dei laboriosi contadini e nuocciono sen~
sibilmente alla produzione, determinando un
clima di lotta là dove dovrebbe esservi tran~
quillità per un sempre più sereno e proficuo
lavoro.

Si chiede altresì conoscere se non si creda
di rimettere in possesso delle quote tutti gli
assegnatari degli altri Comuni della provin~
cia di Matera espul,si illegalmente e con gli
stessi metodi (già orale n. 492) (2054).

CERABONA.

Al Ministro dell'a'gricoltura e deUe foreste,
pe,I' ,conoscere le ragioni per le quali sono stati
violentemente sfrattati dalle terre, dell'Ente
rifol1ma di Puglia e Lucania, vari assegnatari
di Policoro (Matera) senza procedere neanche
ad un inventario di quanto era di loro per-
tinenza e senza giustifica alcuna, violando la
legge e la libertà dei cittadini (già orale n. 498)
(2055).

CERABONA.

PREISTDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi
in seduta pubblica domani, giovedì 12 aprile,
alle ore 16,30, con il seguente ordine del
gIOrno:

I. Seguito della discussiane del disegna di
legge:

Stata di preVISIOne della spesa del Mini~
stera degli affari esteri per l'esercizio. fi~.
nanziaria dal !O luglio 1956 al 30 giugno
1957 (1346).

Il. Discussione del disegno di legge:

CIASCA. ~ Esami di abilitazione alla li~
bera dacenza (1392).

III. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

1. SALOMONE. ~ Proroga di talune dispo~
sizioni della legge 12 maggio 19,50, n. 2,30
.(1332).

2. Istituzione, pressa la -Cassa di rispar~
mio delle provincile lombarde, con sede III
Milano, di una Sezione di credito per il fi~
nanziamenta di opere pubbliche e di im~
pianti di pubblica utilità (961).

3. CAPORALI e DE BOSIO. ~ CosUtuziane
di un Ministero della sanità ,pubblica (67).

IV. Discussione dei di,segni di legge:

1. Assetto della gestione cereali e deri~
vati importati dall' estera per conto dello
Stato (51).

2. Acquisti all'e,stero per conto dello Stato
di mate~ie prime, prodotti alimentari ed al~
tri pradotti essenziali (52).

3. Disposizioni sulla produz'iane ed il com.
mercia delle 'sostanze medicinali e dei pTe
sìdi medico chiruDgici (324).

4. Trattamento degli impiegati della Stato
e degli Enti pubblici, eletti a cariche p.resso
Regioni ed E.nti locali (141).

5. Delega al Governo per l'emanazione di
nuove norme sulle documentazioni ammini.
strative e sulla l'8'~alizzazione di firme (968)
(Approvato dal!a Camera dei deputati).

6. Modificadell'articalo 1 della legge 3 ago.
sto 1949, n. 623, relat,iva alla concessiane
aHa V,ane d'Aosta della esenz,ione fiscale :per
deteTminate merci e ,contingenti (1384) (Ap~
provato dalla Camero dei deputati).

7. Tutela delle denaminazioni di orilgine
a provenienza dei vini (166).

8. TERRACINI ed altri. ~ Pubblicazione in
te gl'aIe delle liste cosiddeUe ,dell'O.V.R.!A.
810 Urgenza).

9. ANGELILLIed altri. ~ Rivalutazione
delle pensiani di guerra dire.tte (377).

V. 2° e 4° Elenco dipetiziani (Doc. LXXXV
e CI).

La seduta è tolta alle ore 20,10.

Dott MARIO ISGRÒ

Dlrettore dell'UffiCIo Resoconh


